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22 febbraio. Giornata nazionale di lotta contro il Tav e la repressione 


Terrorismo di Stato 


Lunedì 13 gennaio il Riesame ha con- 
fermato gli arresti per i quattro anarchici 
‘arrestati il 9 dicembre con l'accusa di 
aver partecipato all’azione di sabotaggio 
del cantiere della Maddalena della notte 
tra il 12 e il 13 maggio dello scorso anno. 
Accolto interamente l'impianto accusato- 
rio del Gip Giampieri e dei PM Rinaudo 
e Padalino, che, oltre all’imputazione di 
uso di armi da guerra, avevano formulato 
l'accusa di attentato per fini di terrorismo. 

Gli articoli del codice sono il 280 e il 
280 Dis. 

L'articolo 280 contempla il reato di 
‘attentato per finalità terroristiche o di 
eversione”. Ed è così formulato: “Chiun- 
que per finalità di terrorismo o di eversio- 
ne dell’ordine democratico attenta alla 
vita od alla incolumità di una persona, è 


punito, nel primo caso, con la reclusione . 


non inferiore ad anni venti e, nel secondo 
caso, con la reclusione non inferiore ad 
anni sei.” 

L'articolo 280 bis, “Atto di terrorismo 
con ordigni micidiali o esplosivi” prevede 
che “salvo che il fatto costituisca più grave 


reato, chiunque per finalità di terrorismo: 


compie qualsiasi atto diretto a danneggia- 
re cose mobili o immobili altrui, mediante 
l'uso di dispositivi esplosivi o comunque 
micidiali, è punito con la reclusione da due 
a cinque anni”. 

Nonostante quella notte non sia stato 
ferito nessuno, gli attivisti sono stati accu- 
sati di aver tentato di colpire gli operai dei 
cantiere e i militari di guardia. Una follia. 
una lucida follia. 


Come si configura il terrorismo? Qual 
è la differenza tra un danneggiamento e 
l'attentato terrorista? Come si trasforma 
un'azione di sabotaggio in un atto ter- 
rorista? 

L'ordinamento mette a disposizione 


Se 


Quando i padroni reagiscono e chia- 
mano la manovalanza per fare il lavoro 
sporco la rabbia è tanta e il desiderio 
principale (del tutto legittimo e compren- 
| sibile) sarebbe quello andare alla ricerca 
dei responsabili e ripagarli, magari con 
gli interessi, della stessa moneta. 

Quando l’alleanza tra padroni e 
padrini attacca così a fondo sembra di 
essere tornati ad un secolo fa, quando 
la mafia era al servizio dei capitalisti e 
viceversa e lo stato si occupava di dare 
una mano a tutti e due. Sembra una 
scena dell'America di inizio Novecento. 

E invece siamo a Milano, anno 2014. 

Oltre 300 persone, in larghissima 
maggioranza lavoratori immigrati delle 
cooperative si trovano in una domenica 
mattina al Centro Sociale Vittoria e de- 
cidono insieme che la rabbia non sarà 
vendetta ma reazione politica, che la 
vigliacca aggressione a un sindacalista 
diventerà sciopero generale. 

La parola d'ordine, “se toccano uno 
di noi toccano tutti” non è lo slogan di 
una guerra fra bande ma diventa ancor di 


delle procure l'articolo 270 sexies, l'ultima 
incarnazione, del famigerato 270, l’artico- 
lo che descrive i reati associativi di natura 
politica. Il 270 sexies fu frutto dell'onda 
emotiva seguita ai sanguinosi attentati di 
Londra e Madrid, delle bombe su treni e 
metropolitane che fecero centinaia di mor- 
ti nelle due capitali europee, l'ennesimo 
episodio nella guerra di AI Quaeda agli 
infedeli. La Jihad del secondo millennio. 

Dal 270 sexies i PM torinesi hanno 
desunto la definizione di terrorismo sulla 
quale hanno incardinato l'imputazione 
contro i quattro No Tav arrestati il 9 dicem- 
bre. Per questa norma “sono considerate 
con finalità di terrorismo le condotte che, 
per la loro natura o contesto, possono 
arrecare grave danno ad un Paese o 
ad un'organizzazione internazionale e 


sono compiute allo scopo di intimidire la : 


popolazione o costringere i poteri pub- 
blici o un'organizzazione internazionale 
a compiere o astenersi dal compiere un 
qualsiasi atto (... y”. 

Nelle motivazioni della decisione del 
riesame di mantenere in carcere i quattro 
attivisti No Tav si legge: “E ravvisabile 


Ja finalità di terrorismo tenuto conto che 


l’azione è idonea, per contesto e natura, 
a cagionare grave danno al Paese, ed 
è stata posta in essere allo scopo di 
costringere i pubblici poteri ad astenersi 
dalla realizzazione di un’opera pubblica 
di rilevanza internazionale”. 


Chiunque si opponga concretamente 
ad una decisione dello Stato italiano o 
dell’Unione Europea rischia di incappare 
‘nell'accusa di terrorismo. 

Il meccanismo che ha portato in galera 
i quattro No Tav potrebbe essere in ogni 
momento esteso a chiunque lotti contro 
le scelte del governo non condivise. In 
questo caso la lotta tocca una vasta parte 


della popolazione valsusina e di quanti 
negli anni ne hanno condiviso motivazioni 
e percorsi. 

Un fatto gravissimo. 

Non è “soltanto” in gioco la libertà di 
quattro attivisti ma quella di tutti. Se il te- 
orema che equipara le lotte al terrorismo 
dovesse passare, la possibilità di opporsi 
sarebbe negata in modo drastico. 


In questi anni, di fronte alle manifesta- 
zioni più nette della criminalità del potere 
tanti hanno parlato di ‘democrazia tradita”. 
Una illusione. Una illusione pericolosa, 
perché ha in se l’idea che questo sistema 
sia correggibile, che la violenza delle forze 
dell'ordine, la ferocia della macchina delle 
espulsioni, l'inumanità delle galere, la 
tortura nelle caserme, i pestaggi nei CIE 
e per le strade, le facce spaccate dai man- 
ganelli, le gole bruciate dai lacrimogeni, i 
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lavoratori che muoiono di lavoro, i veleni 
che ammorbano la terra siano eccezioni, 
gravi, estese, durevoli ma eccezioni. La 
democrazia avrebbe in se gli anticorpi per 
eliminare i mali che la affliggono, per cor- 
reggere la rotta, costruire partecipazione 
nella libertà. 

L'introduzione nell'ordinamento di 
norme come il 270 sexies e il suo utilizzo 
contro attivisti No Tav è lo specchio di 
una democrazia che lungi dall'essere 
tradita, tradisce la propria intima natura, 
(di)Ìmostra che l’unica possibilità offerta al 
dissenso è la testimonianza ineffettuale. 

Pezzo dopo pezzo sono state demolite 
le pur esigue garanzie offerte a chi disap- 
prova le scelte del governo, delle istituzio- 
ni locali, delle organizzazioni padronali e 
dei sindacati di Stato. L'accordo stipulato 
il 31 maggio 2013 tra CGIL, CISL, UIL e 
Confindustria, che esclude dalla rappre- 


L’aggressione non ferma la lotta 


toccano uno toccano tu 


più consapevolezza dello sfruttamento e 
dell’ingiustizia. Diventa consapevolezza 
di classe. 

E diventa proposta di uno sciopero 
generale che dica chiaramente che 
se i padroni e i loro sgherri alzano il 
livello dello scontro, i proletari fanno 
altrettanto. 

L'assemblea di domenica è il punto di 
partenza di una classe operaia che non 
arretra ma è anche il punto di arrivo di 
un lavoro politico, nelle cooperative della 
logistica, iniziato ormai da 5 anni che 
sembra aver davvero disturbato i grandi 
manovratori e toccato interessi che oltre 
al profitto delle aziende aggiunge e som- 
ma quello delle organizzazioni criminali. 

Nel pomeriggio di martedì 14 gennaio 
Fabio Zerbini, compagno da sempre 
impegnato in prima persona nella lotta 
contro lo sfruttamento e il razzismo 
e militante sindacale del SI.COBAS 
viene attirato con una scusa in una via 
periferica di Milano e pestato da due 
individui. Che prima di andarsene, tanto 
per far capire chi firma quell’agguato, lo 


salutano così. “Adesso basta rompere i 
coglioni con le assemblee e gli scioperi”. 

Un agguato preparato e premeditato: 
uno specchietto rotto sotto casa e un 
biglietto con un numero di telefono che 
ti chiede scusa e ti garantisce il rimborso 
del danno. Fabio va all appuntamento e 
trova le botte. 

Negli ultimi anni, grazie anche al 
lavoro di Fabio e del SI COBAS, le lotte 
dei lavoratori delle cooperative, in gran 
parte composte da lavoratori immigrati, 
si sono espanse a macchia d'olio. 

Dalla pianura lombarda fino a Bolo- 
gna a Roma e a Napoli la logistica e i 
lavoratori di questo settore sembrano 
invisibili, nascosti a tutti negli enormi 
capannoni delle periferie dove la nebbia 
confonde il tutto che sembra il nulla. E in- 
vece in questi luoghi si smistano le merci 
che vanno a rifornire i centri commerciali, 


‘I magazzini delle città e dei paesi. 


Sono un luogo nevralgico dell’econo- 
mia di questo paese. In quei posti spersi 
nel nulla lo sfruttamento degli esseri 
umani è a livelli impensabili. Tutte queste 


ditte sono organizzate in cooperative. 
Per ironia della storia le cooperative na- 
scono per difendere i lavoratori ma oggi 
sono organismi quasi senza regole in 
cui lavoratori per statuto diventano soci/ 
schiavi e possono cosi essere licenziati 
in qualsiasi momento. 

Le Cooperative della logistica oggi 
sono in gran parte gestite, direttamente 
o indirettamente, dalle grandi orga- 
nizzazioni criminali. Formalmente gli 
utilizzatori finali, che sono i grandi nomi 
della distribuzione nazionale, si limita- 
no ad appaltare il lavoro al ribasso. In 
realtà è una vera e propria complicità. | 
guadagni iperbolici e criminali di queste 
cooperative, dovuti al non rispetto degli 
accordi, alla connivenza con i sindacati 
confederali e all'uso di caporali nell’or- 
ganizzazione del lavoro, con lo scontro 
sindacale in atto non sono più possibili. 

In questi anni il SI.Cobas, con la 
collaborazione e sostegno costante di 


-un buon numero di compagni solidali, 


è riuscito a scoperchiare questo ver- 
minaio rompendo il muro dell’ipocrisia. 


sentanza chi non ne accetta le regole e 
punisce chi sciopera contro, ne è il segno. 

In questi anni le Procure hanno giocato 
un ruolo sempre più netto nel disciplina- 
mento dell'opposizione politica e sociale. 

Spesso non è stato neppure necessa- 
rio modificare le norme: è bastato un uso 
molto disinvolto di quelle che c'erano. Una 
vera torsione del diritto per ottenere anni 
di carcere e lunghe detenzioni. 

Reati da tempi di guerra come “de- 
vastazione e saccheggio’, l'utilizzo di 
fattispecie come “associazione sovver- 
siva”, ‘violenza privata”, “associazione 
a delinquere”, “resistenza a pubblico 
ufficiale”, “vilipendio” della sacralità delle 
istituzioni sono le leve potenti utilizzate 
per colpire chi agisce ‘per costruire re- 
lazioni all'insegna della partecipazione, 


| segue a pagina 


LL 
ti! 
Scioperi, picchetti e assemblee da una 
parte, botte della polizia, minacce dai 
caporali, atti di intimidazione verso | 
delegati e gli attivisti dall'altra. Quello 
accaduto a Basiano a giugno 2012 è un 
esempio emblematico. Decine e decine 
di vertenze sono state aperte, migliaia di 
lavoratori si sono organizzati rompendo 
soprattutto con la paura, in quanto es- 
sendo immigrati vivono con il capestro 
del permesso di soggiorno. 

L'aggressione a Fabio si inserisce in 
questo quadro. | 

L'assemblea di domenica, molto 
partecipata e con numerosi interventi, 
ha deciso come risposta lo sciopero 
generale che verrà definito con maggior 
precisione nei prossimi giorni. 

Sarà fondamentale non lasciare soli 
questi lavoratori e costruire in ogni zona 
possibile un sostegno militante alla loro 
azione. 


Red. Mi 


25 Gennaie 2012 


Urupia 


Percorsi d 


. Che cosa ci è utile imparare, quali 
sono le competenze, le abilità che ci 
serve acquisire? 

In quali occasioni possiamo applicare 
quanto abbiamo appreso, dando un sen- 
so e uno scopo al nostro sapere? Come 
riusciamo ad essere quello che conoscia- 
mo e, allo stesso modo, (ri)conoscere 
quello che siamo, in un tutt'uno tra mente 
e corpo, tra pensiero e azione, tra teoria 
e pratica, tra desiderio e attuazione? Che 
nessi ci sono tra pedagogia-educazione- 
istruzione? 

Che cosa vogliamo per noi, protago- 
nisti del presente, e per chi, in un futuro 
non troppo lontano, entrerà in pieno pos- 
sesso della propria vita? Quale eredità 
riteniamo sia feconda per i nostri bambini 
e bambine, per i ragazzi e le ragazze, che 
cosa auguriamo loro? 

Parlare di educazione significa av- 
venturarsi su un terreno scivoloso, 
dato l'enorme interesse che attira una 
riflessione su questo tema. Crescere è 
un movimento che ci accompagna lungo 
l'arco di tutta la nostra esistenza: “non si 
finisce mai di imparare” è un antico motto 
di saggezza popolare, più prezioso di 
quanto appaia; ma altrettanto importante 
del cosa si impara sono dove, come e 
quando si impara: tutti aspetti, questi, 
pianificati per. lo più. per la comodità di 
chi trasmette, piuttosto che per quella di 
chi dovrebbe apprendere. 

Un’educazione vera e profonda si 
sviluppa solo come autoeducazione e si 
realizza necessariamente nel confronto 
con l’altro\ il resto da sè... il contesto 
comunitario è un terreno socialmente 


fertilissimo per mettersi in gioco, soprat- 


‘tutto avendo a disposizione uno spazio 
aperto- un'luogo fisico dove potersi 
muovere liberamente- per esplorare, 
conoscere e sperimentare a contatto sia 


i autoeducazione 


con gli elementi naturali -tempo, terra, 
piante, fiori, animali, persone, pietre...- 
sia con le numerose possibili attività e 
opportunità da questi derivanti. Tutto ciò 


-offre una costante occasione per un ap- 


prendimento reale, pratico, che avviene 
grazie a un fare, arrivando alla compren- 
sione anche attraverso l'intelligenza delle 
mani: un conoscere che arriva, di nuovo, 


dall'esperienza vissuta e non da quella 


trasmessa. 
Un apprendimento che lasci un gran- 


de spazio all'incontro incidentale che, in 


quanto tale, avviene secondo i tempi , le 
necessità, i modi, le specificità e i desi- 
deri di ogni singolo individuo, con la sua 
diretta e consapevole partecipazione. 
Una comunità educante, autoeducan- 
te, nella quale solo chi vi prende parte — 
persona grande o piccola che sia- decide 
cosa e come vuole fare, dove nessuno 
pensa di sapere che cosa è buono, utile 
e giusto per qualcun altro, dove crescere 
al di là di programmi già confezionati 
e obiettivi predeterminati. Non ci sono 


metodi già istituiti a disposizione, ma 


un filo conduttore di volontà, desideri 
e motivazioni tra chi, adulto, decide di 
accompagnare da vicino bambini e bam- 
bine, ragazzi e ragazze, in una relazione 


. paritaria, a doppio filo, che può funziona- 


re solo grazie al ritorno, al rispecchia- 
mento da parte dei giovani che ripongono 
la loro fiducia negli accompagnatori a 
disposizione, con un deciso superamento 
dell'idea di un apprendimento fisso a se- 
conda dell'età e, quindi, abbandonando 
la divisione per classi. 

Le cosidette “materie” verranno ap- 
prese in modo organico, creativo, cer- 
cando di eliminare la divisione fittizia tra | 
vari ambiti del sapere che non può essere 
semplicemente un elenco di episodi del 
passato, di regole stilistiche o di teoremi 


matematici: il sapere, anzi, la conoscen- 
za è fondamentale per collocarsi, per 
trovare il proprio senso nel mondo, ma 
deve essere consapevole e riconoscibile 
nella sua utilità a chi, questo mondo, si 


. appresta ad affrontarlo. 


Ovviamente vogliamo tante cose per 
loro. E anche per noi. Ma non abbiamo 
ricette, sappiamo solo di voler imparare 
insieme ad essere accoglienti e aperti, 
a non avere preclusioni, a non temere 
l'ignoto e lo sconosciuto, nel tentativo 
di sviluppare la curiosità, il piacere e 
l'autonomia personale imparando anche 
a leggere, scrivere, far di conto... e molto 
altro ancora.Urupia ha deciso di avviare 
un'esperienza di educazione libertaria (la 
chiameremo scuola?) 

L'idea è di partire da settembre 2014 
con particolare riferimento ai e alle pic- 
cole dai tre anni, ma disponibili ad ac- 
cogliere anche altre fasce di età qualora 
ce ne fosse la possibilità e l'interesse. 


` Abbiamo da offrire alcuni aspetti centrali 


nel processo educativo: la comunità e 
un ambiente naturale nel quale speri- 
mentarsi, nel nostro caso la campagna 
salentina. Abbiamo anche una pratica e 
un vissuto, una straordinaria rete di con- 
tatti, competenze e capacità da condivi- 
dere. Condividere, appunto: la comune, 
da questo progetto, può ricevere molto 
perchè solo un contesto sociale aperto, 
variegato e in continua trasformazione 
può evolversi e continuare a rinnovarsi, 
sopravvivendo a se stesso. 

Una comunarda, che ha proposto 
l'avvio di questo percorso, si impegnerà 
anche come referente costante sia nello 
sviluppo sia nella pratica di accom- 
pagnamento di bambini e bambine, in 
collaborazione con un'amica di vecchia 


data di Urupia: una novità, questa, un 


esperimento ulteriore che sicuramente 
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apre la strada a nuove riflessioni sulla 
comune. 

Naturalmente questo progetto è aper- 
to non solo al territorio, almeno per quel 
che riguarda la sua caratteristica di 
laboratorio sociale e intendiamo gestirlo 
nel pieno rispetto delle necessità e della 
sensibilità di ognuno. Confidiamo inoltre 
di riuscire a creare, con la collaborazio- 
ne attiva di chi si sentirà interessato e 


coinvolto, le occasioni adatte a scambi . 


aperti e pubblici: il desiderio è di allargare 
ulteriormente, e con un balzo di qualità, 
la rete di relazioni di cui gode la comune. 

Abbiamo già avviato la ristrutturazio- 


ne di alcuni spazi che verranno dedicati. 


a questa impresa, recuperando, per chi 
conosce già Urupia, il perimetro intorno 
al capannone delle attività socio culturali. 
La spesa necessaria per questo primo 


- intervento -che ammonta a circa 12.000 


euro tra materiali e manodopera- è ser- 
vita a sistemare la struttura a grezzo ed 
è stata messa a disposizione dalla cassa 
comune grazie a un'eredità ricevuta da 
un comunardo, cifra che però era desti- 
nata anche ad altri scopi. Rimane ancora 
da fare il resto: porte, finestre, impianti, 
pavimenti, arredi e materiali vari. A tutto 


questo sarebbe ormai opportuno affian- 


care anche la creazione di spazi dedicati 
all’ospitalità che, soprattutto in particolari 
periodi dell’anno, diventa complicata da 
gestire e non permette l'accoglienza di 
gruppi, collettivi, scolaresche interessati 
a vivere la comune o a partecipare a 
iniziative da noi organizzate. 


Come già detto, crediamo che qualsi- 


asi progetto sociale possa svilupparsi e 
resistere se può contare sulle forze non 
solo di chi decide di viverlo quotidiana- 
mente, ma anche di chi trova un significa- 
to in esso, una motivazione a sentirsene 


‘ parte. Chiediamo quindi espressamente 


a chi vuole che un progetto comunitario 
di educazione libertaria riesca a crescere 
, anche se lontano dal proprio territorio, 
di sostenere materialmente questa realtà 
nascente: siamo disponibili e felici di spo- 
starci per presentare l'evoluzione di una 
scommessa avventurosa e avvincente, 
sapendo di diventare nel confronto sem- 
pre più ricchi di stimoli e, speriamo, meno 

poveri nelle tasche... D'altra parte la 
sostenibilità economica di questo proget- 
to è uno dei punti centrali del percorso ‘ 
di costruzione, e una sfida aperta è riu- 
scire a svincolare la partecipazione dal 
contributo economico dei genitori: come 
riuscirci è tutto da pensare. 

Questo che state leggendo è solo il 
primo passo, l'intenzione è di creare un 
percorso strada facendo con chi si vuole 
coinvolgere, per cui, se siete interessati 
e interessate a partecipare, a ricevere 
notizie, aggiornamenti e quant'altro fatelo 
sapere mandando una mail all'indirizzo 
della comune: 

comune. urupia@gmail. com 
A presto! . 


Firenze: una città blindata a difesa degli affari contro la protesta sociale 


Balocchi, profumi e 


La Manifestazione contro il lusso a 
Firenze del 21 dicembre, proposta dai 
compagni del Movimento Lotta Per la 
Casa, è stata poi discussa e coodeter- 
minata in diverse assemblee da alcune 
forze sociali e. politiche cittadine: il 
Centro Sociale Next Emerson, l'Ate- 
neo Libertario Fiorentino, il sindacato 
libertario USI-AIT, la Rete Studentesca, 
i Cobas ed il PCL. 

. Hanno poi aderito anche altri due 
centri sociali (il CPA Firenze Sud ed il 
Cienfuegos di Campi Bisenzio). 

La manifestazione intendeva attra- 
versare il centro di Firenze nelle vie 
“pregiate” dello shopping fiorentino, 
dove, in barba alla crisi economica e 
all'impoverimento progressivo di larghe 
fasce di popolazione, si vendono merci 
scintillanti a prezzi esorbitanti. 

Gli obbiettivi politici condivisi da tutti 
gli organizzatori della manifestazione 
erano almeno 4. 

-Segnalare una stridente contraddi- 
zione tra l’ostentato benessere natalizio 
nella città- vetrina e la Firenze reale: la 
Firenze degli operai della fù-industria 
licenziati, cassaintegrati a migliaia; la 
Firenze dei lavoratori, immigrati e non, 
ridotti al di sotto della sussistenza; la 
-Firenze dei senza casa, degli sfrattati 
o di persone sotto-sfratto per morosità 
(come si dice oggi) “incolpevole”. 

. -I| secondo obbiettivo era quello di 
riprendersi la piazza dopo l'ondata dei 
“Forconi”. 

Gli avvenimenti del 9-15 dicembre 
hanno dimostrato come il diffuso mal- 
contento popolare, dovuto alla crisi 
economica, può essere catalizzato da 
segmenti di ceto medio reazionario che 
possono riuscire a ricomporre le diverse 
proteste attorno ad una inquietante “di- 
fesa della Comunità Nazionale”. 

C'era dunque la necessità di af- 


fermare che l’unica Comunità che. 


riconosciamo è quella degli oppressi e 
degli sfruttati, al di là di ogni differenza 
nazionale, etnica, o di colore della pelle. 

-Si voleva poi sollevare una voce di 


protesta per il fatto che molti prodotti 


tessili venduti nel “Santo Natale” fioren- 
tino provengono da quelle produzioni 
schiavistiche del comprensorio fioren- 
tino-pratese, che sono recentemente 
state al centro della cronaca con la 
morte dei lavoratori cinesi bruciati vivi 
nella loro fabbrica- dormitorio-prigione. 

-Infine si voleva mandare un forte 
segnale al sindaco di Firenze, ora 
neo -segretario del PD, che si è fatto 
conoscere in questi anni per gli sgom- 
beri violenti della povera gente, per 
la svendita del patrimonio immobiliare 
pubblico, per le privatizzazioni selvagge 
(vedi trasporto pubblico locale), per i 
tagli all'assistenza degli anziani e dei 
disabili. 

Quel Matteo Renzi che come futuro 
premier promette fin da ora: ai padroni 
libertà di licenziare; ai giovani un lavoro 
ancora più precario. 

La manifestazione aveva intenzioni 
comunicative ed inequivocabilmente 
pacifiche. 

Ciò nonostante la Questura, ha 
vietato il percorso proposto dagli orga- 
nizzatori ed ha proposto un irricevibile 
percorso alternativa che non permet- 
teva neanche di sfiorare le strade 
fondamentali. 

Allo scontato rifiuto, da parte degli 
organizzatori, di accettare tale “alterna- 
tiva”, la Questura ha risposto vietando 
ogni corteo per le strade di Firenze, 
autorizzando solo un prosei in Piazza 
San Marco. 

In sostanza si è detto “voi non potete 
manifestare!”. l 

E che non era uno scherzo lo si è 
capito subito, quando un imponente 
schieramento di celerini e carabinieri 


in assetto di guerra hanno letteralmente 
blindato il confine tra Piazza San Mar- 
co e via Cavour, ovvero la strada che 
qualunque manifestazione cittadina ha 
sempre attraversato. 

Da subito è stato ben chiaro che non 
c'era da parte di celerini e carabinieri 
nessuna intenzione di “togliersi il casco” 
come fu invece fatto con i Forconi. 

Il corteo che si è trovato a fronteggia- 
re la provocazione poliziesca era con- 
sistente, anche se forse leggermente 


. al di sotto delle attese. Assolutamente 


irrealistica la valutazione data dalla 
grande stampa di 150 persone (real- 
mente circa 3 volte tanto). 

Consistente e visibile là presenza 
dell’area libertaria con uno striscio- 
ne ironico “Torna a casa Lussy”, un 
volantino apprezzato, tante bandiere 
anarchiche e dell’USI, 

Il corteo ha tentato di partire prima 
chiedendo alla polizia di poter passare, 
poi premendo sul muro di scudi che 
impediva il passaggio. Sono cominciate 
così 2 ore di tensione in cui a più riprese 
i manganelli degli uomini in divisa hanno 
colpito le teste ed i corpi dei manifestan- 
ti. Diversi i compagni contusi anche se 
per fortuna nessuno in maniera grave. 

Dopo due ore di tira e molla il cor- 
teo è stato fatto sfilare in via Cavour e 
quindi deviato verso il Mercato di San 


‘Lorenzo. Da quella via è stata raggiunta 


via dei Cerretani al limite di una Piazza 

Duomo letteralmente militarizzata. 
Totalmente falso lo scenario descrit- 

to da alcuni organi di stampa a proposito 


di passanti terrorizzati e saracinesche 


abbassate ( le hanno viste solo loro) di 
bar e negozi. 

. AI contrario proprio nel fronteggia- 
mento tra corteo e polizia al limite di 
Piazza Duomo, alcune decine di pas- 
santi hanno cominciato ad applaudire 


i manifestanti e ad intonare “fateli pas- 


sare”. E’ stata costretta ad ammetterlo 
“La Repubblica” del giorno dopo, che 
descrive a malincuore il fatto giustifi- 
cando la simpatia verso i manifestanti 
con l’esasperazione per la crisi (eh bé 
ma di cosa si stava parlando???!!!) e 
con il fatto che comunque quei passanti 
non avevano visto le precedenti scene 
violente in piazza San Marco. | 
Dopo alcuni minuti di stallo davanti a 
Piazza Duomo, il corteo ha cominciato a 
correre per via Cerretani per cercare di 
aggirare il blocċo poliziesco e raggiun- 
gere quanto meno Piazza Repubblica 


‘che è adiacente alla zona dei negozi 


di lusso. 
Tentativo bloccato violentemente da 
un gruppo di celerini accorsi prontamen- 


te. Ancora manganellate forse anche 


più forti che in piazza-San Marco. Ad un 
certo punto uno spezzone di circa 150 
compagni, separato dal resto del corteo, 
si è trovato chiuso tra due fuochi. Per 


fortuna i “Signori” in divisa non hanno 
voluto approfittarne e dopo una decina 
di minuti hanno consentito ai compagni 
di tornare a sfilare in via dei Cerretani 
e di concludere insieme agli altri la 
manifestazione in piazza delľ Unità nei 
pressi di Santa Maria Novella. 


A fronte di una forza repressiva 
così imponente non si può che essere 
soddisfatti di esser riusciti a tenere la 
piazza e di aver comunque condizionato 
l’intero sabato natalizio, con un forte 
messaggio di classe. 

D'altra parte forte è la consapevo- 
lezza che solo nella concretezza della . 
battaglia sociale — negli scioperi, nella 
resistenza agli sfratti, nella costruzione 
di esperienze sociali autogestionarie 
— si può avviare un reale patas di 
riscatto. 


Claudio Strambi 


Perché siamo contro 


— Gasdotto TAP: no ai potenti e al prepotenti 


Il gasdotto che si vuole realizzare in 


Puglia, è una nocività. Lo consideriamo 


tale anche a prescindere da tutte le singole 
caratteristiche che si possono analizzare, 


come faremo, quale per esempio l'inqui- 


namento che esso causerà. Nel senso 
che, se anche i suoi difensori potessero 
mai dimostrare — e non possono farlo — 
che quest'opera è assolutamente non 
inquinante, essa resterebbe pur sempre 
una nocivitaà in virtù dell'idea che la sor- 
regge, nel senso che è già di per sé un 
pensiero nocivo credere giusto costruire 
un'opera mastodontica, attraversando 
territori. di ogni tipo per quasi 900 km, 
per trasportare gas e produrre energia 
di cui non esiste nessun bisogno, se non 
quello economico di pochi profittatori. 
Per quanto provino ad affermare il con- 
trario, il gasdotto è certamente un'opera 
inquinante, da quando nasce nel mar 
Caspio fino al suo ipotizzato arrivo nel 
Salento e non può essere diversamente, a 
prescindere dai dati tecnici forniti dalla mul- 
tinazionale che intende realizzarlo. E infatti 
impossibile il contrario, sia perché perfora- 
re il suolo in profondità, tagliarlo per mare 
e per terra per centinaia di km comporta 
inevitabilmente inquinamento, compreso 
quello dei mezzi che lavorano per anni per 
realizzare l’opera, nonché quello causato 
dalle perdite di gas — nei mari, nel sotto- 


“suolo e in aria — che, seppure in percentuali . 


minime, è ammesso dalla stessa TAP. Per 
non parlare, una volta sbarcato nel Salen- 
to, della centrale di depressurizzazione 
che andrebbe ad occupare un'area di 12 
ettari e rilascerebbe comunque emissioni 
Inquinanti, tanto che è stabilita una fascia 


di sicurezza attorno ad essa. A guardar 
bene, l'appropriazione di larghe fasce di 
territorio ad opera di una multinazionale 
non è da considerarsi anch'essa una forma 
di inquinamento, ambientale e sociale? 
Il fatto è che, quando ci si trova di fronte 
ad interessi miliardari, tutto ciò non viene 
preso in considerazione; l’opera va Imposta 
sulla testa di una popolazione che, secon- 


do gli studi di chi vuole imporla, va conside- 


rata — testualmente — come una “variabile 
non significativa”. Ecco, questa imposizio- 
ne e questo essere considerati variabili e 
per di più non significative, dovrebbero 
da sole essere sufficienti a spingerci ad 
opporci a coloro che, con affermazioni 
simili, si manifestano per ciò che realmente 
sono: dei colonizzatori pronti a tutto pur di 
affermare i loro interessi. Dimostrare che 
siamo individui vivi, pensanti e significativi, 
con una dignità da difendere, mostrando 
loro tutta la nostra più viscerale ostilità, 
sarebbe davvero il minimo per non sentirsi 
sviliti e sconfitti nelle proprie vite e incapaci 


‘ di fronte ai potenti e prepotenti di turno? 


Qualora ‘dovessimo decidere di farlo, c'è 
un aspetto che non possiamo ignorare. Da 
sempre, i potenti sono difesi da chi tutela 
le loro persone ed i loro interessi: lo Stato, 


. che lo fa per mezzo del suo braccio armato, 


ovvero eserciti e polizie. Uno degli aspetti 
da considerare quando si costruiscono 
grandi opere è, infatti, l'inevitabile incre- 
mento di repressione e militarizzazione 
dei territori coinvolti. Si tratta, in pratica, 
di un pezzo di mondo in guerra che viene 


a trovarci nel giardino di casa nostra. Si 


badi che questa non è una esercitazione 
retorica del linguaggio, ma un dato di fatto 


reale. Se volgiamo lo sguardo a quanto av- 
viene nel territorio in cui si sta realizzando 
un'altra grande opera in Italia — e cioè la 
Val di Susa — vedremo come i militari e i 
mezzi impiegati nel controllo del territorio 
siano gli stessi che fanno rientro dall'Af- 
ghanistan. Insomma, i padroni del vapore 
ci fanno la guerra quotidianamente: è 
faccenda da tenere in considerazione nel 
valutare le risposte che vogliamo dare. 
A tal proposito, esiste un aspetto che pro- 
prio non riusciamo a comprendere e che 


ci sembra surreale e grottesco: se nell’im-” 


porre un'opera, a tutela dei colonizzatori di 
turno c'è lo Stato, come dimostrato, come 
può ritenersi pensabile che, rivolgendosi a 
pezzi di quello stesso Stato questi possano 
essere dalla nostra parte ed andare contro 
se stessi? Una risposta difficile da fornire... 
Insomma, chi davvero intendesse giocare 
la partita contro il gasdotto, dovrà tenere in 
conto che opporsi ad esso significherà an- 
che, necessariamente, opporsi allo Stato 
e all'intero sistema economico e sociale. 
Possiamo infatti affermare che la realiz- 
zazione di quest'opera è assolutamente 
rappresentativa del sistema in cui viviamo 
o, per meglio dire, che ci governa. Esat- 
tamente come per l'energia che dovrebbe 
produrre, l’intero sistema economico è 
fondato su un meccanismo di cui non 
abbiamo bisogno, ma a cui non possiamo 
sottrarci, ovvero su una produzione sempre 
maggiore di merci e di beni — materiali ed 
immateriali — fondamentalmente inutili ma 
che ci sono resi necessari con l’induzione 
coatta di necessità fittizie. Tutto ciò ha 
contribuito a creare una società sempre 
più energivora, in cui la quantità di ener- 


Oggi ad amburgo e domani a...? 


. La crisi c'è e continuerà ad esserci 
anche nei mesi futuri. 

È crisi economica, è crisi sociale e 
morde sempre di più. 

Si dipana ormai in tutta Europa e 
non solo nei cosiddetti P.1.G. (Porto- 
gallo —Italia -Grecia). Stato e Capitale 
mostrano la loro natura predatrice, 
vessatoria, repressiva anche in seno 
alla “ricca” Germania. 

Ad Amburgo, seconda città del pa- 
ese, da diverso tempo, con la com- 
piacenza tra governo locale e governo 
nazionale, è in atto un attacco senza 
precedenti nei confronti della popola- 
zione residente ed in particolare verso 
i quartieri operai e popolari. 

sfratti e sgomberi forzati si susse- 


Fermiamoli! 


guono quotidianamente. È in atto una 
vera e propria deportazione di migliaia 
di famiglie d’estrazione popolare non 
più in grado di permettersi acquisti o 
affitti abitativi nei loro storici quartieri 
di residenza. 

Amburgo è sede anche di un forte 
movimento d'occupazione e autogestio- 
ne abitativa e a scopi sociali. A questa 
decennale esperienza si vuole porre 
fine. Non vi è, come a Berlino verso la 
fine degli anni '90, un processo di rego- 
larizzazione concordato tra municipalità 
e occupanti. | tempi delle mediazioni 
sono finiti e lo Stato mostra la sua vera 
natura oppressiva e poliziesca. 

Il tentativo, a fine dicembre, di sgom- 
berare lo storico spazio occupato “Rote 


Flora” ha trovato la resistenza forte, 
determinata e combattiva di migliaia di 
persone. 

A questa giornata di lotta e resi- 
stenza popolare, la municipalità, con il 
consenso del Ministero degli Interni del 
Governo federale, ha risposto dichia- 
rando un vero e proprio “coprifuoco”. 
Interi quartieri di Amburgo sono isolati 


‘dal resto della città da un fitto cordone 


di Polizia in assetto da guerra. Dalle 


‘ore 20.00 è vietata la libera circolazione 


della popolazione. È vietata ogni forma 
d'iniziativa politica pubblica (presidi, 
volantinaggi, manifestazioni). È vietato il 
diritto d'informazione con il sequestro di 
tesserini giornalistici, apparecchi audio/ 
video, ecc. 


gia richiesta per mandarla avanti, sempre 


più veloce verso il baratro, è destinata a 
non diminuire mai, e in cui questa energia 
viene sperperata nell’inutile tentativo di 
produrne ulteriormente, accompagnando 
ad essa la creazione di nuove fonti di 
morte e di nocività. Basti pensare a quanto 
avviene con una qualunque centrale nucle- 
are o — per restare vicino a noi — all’Ilva, 
che spreca quantità enormi di acqua ed 


. energia per produrre cancro e tubi in. 


acciaio, magari proprio quelli che saran- 
no utilizzati nella costruzione del TAP... 
Appare chiaro, quindi, che l'opposizione 
al gasdotto che si vuole far approdare a 
San Foca deve accompagnarsi ad una 
concezione della lotta più generale, e non 
per difendere il proprio orticello a discapito 


La Polizia ha totale libertà d’azione 


con perquisizioni, fermi e arresti. 

In seno alla “civile e democratica” 
Germania si assiste, nel totale silenzio 
mass-mediatico, ad una operazione 
di repressione poliziesca che rimanda 
a ricordi bui degli anni ’30 del secolo 
SCOrso. | 

Prove generali??? Da diverso tempo 
l'attacco repressivo dello Stato contro 
le popolazioni che si oppongono e 
resistono ai diktat dei circoli dominati 
del Capitale è sempre più feroce. Dagli 
attacchi squadristici dei reparti della po- 
lizia ateniese nel quartiere di Exarchia, 
passando per le nuove leggi d'ordine 
pubblico spagnolo con conseguenti de- 
cine di arresti del novembre scorso, alle 
truppe d'occupazione in Valsusa contro 
le popolazioni in lotta contro il TAV. 

Alle domande di giustizia sociale, li- 
bertà e autogestione lo Stato ha per tutti 
una sola ed unica risposta: occupazione 
militare e repressione poliziesca! 
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di quello del vicino, magari considerato 


già compromesso; si pensi all'ipotesi, più 
volte e da più parti ventilata, di spostarne 
il terminale a Brindisi. La logica che ci , 
accompagna non deve essere quella lo- 
calistica del “padroni a casa nostra”, bensi 
quella solidale del NO al gasdotto né qui 
né altrove, perché una nocività impiantata 
lontano da casa nostra resta pur sempre 
una nocività che danneggia qualcun altro, 
un altro in cui bisogna necessariamente 
identificarsi e riconoscersi, in quanto vit- 
tima delle stesse logiche di profitto che 
danneggerebbero noi ed il Salento. 


| Tairsia — Lecce — gennaio 2014 


OGGI AD AMBURGO E DOMANI 
A...? FERMIAMOLI! 

Immediata cessazione del coprifuoco 
in tutta la “zona rossa-gefahrengebiet”! 

Immediata scarcerazione pi tutt* 
compagn* arrestat*! 

Nessuno sfratto! Nessuno sgombero 
abitativo o di spazio sociale! 


Le compagne e i compagni della 
Federazione Anarchica Milanese — F.A.I. 
dichiarano la loro solidarietà militante 
verso la popolazione di Amburgo sotto 


attacco poliziesco e verso tutt* com- 


pagn* che, in questi giorni, lottano e 
resistono nelle strade e nelle piazze 
della città. 

NO PASARAN!!! 


FEDERAZIONE ANARCHICA 
| MILANESE - F.A.I 


22 febbraio. Giornata nazionale di lotta contro il Tav e la repressione 


. [Segue da pagina | 


dell'eguaglianza, della libertà. 

L'adozione di misure che per via am- 
ministrativa consentono la limitazione 
della libertà come fogli di via, divieti e 
obblighi di dimora sono distribuite a piene 
mani per mettere i bastoni tra le ruote dei 
movimenti. 

Persino le “normali” garanzie vengono 
fatte a pezzi in processi che per l'impianto 
e per le modalità di svolgimento negano 
l'esercizio dei cosiddetti diritti di difesa. 

Nel processo in cui sono alla sbarra 
52 No Tav per le giornate di lotta del 27 
giugno e del 3 luglio 2011, persino gli av- 
vocati hanno dovuto prendere posizione 
pubblica contro la Procura perché ai difen- 
sori è consentita a malapena la presenza. 
Un processo farsa la cui sentenza pare 
già scritta, una corte che ha imposto due 
udienze a settimana di dieci ore, senza 
certezza sul calendario dei testimoni e 
senza spazio per le difese dimostra che 
oggi la soluzione disciplinare è l’unico 
approdo dei governi che hanno delegato 
all'apparato giudiziario la gestione dei 


nodi che non riescono ad affrontare. Dalla 
legge elettorale, a quella sulle droghe, 
dalla terra dei fuochi alla demolizione 
dei movimenti di opposizione la parola è 
passata ai gestori della guerra, dell'ordine 
pubblico e dei tribunali. 

Nel solo movimento No Tav sono or- 
mai diverse centinaia gli attivisti finiti nel 
mirino della magistratura. 


L'arresto di quattro attivisti No Tav con 
l'accusa di terrorismo non è certo giunto 
inaspettato. Sin da maggio i media e i 
politici hanno parlato di terrorismo. Pri- 
ma della Procura torinese, l'accusa che 
ha privato della libertà Chiara, Claudio, 
Mattia e Nicolò è stata formulata nelle 
redazioni dei giornali e nelle segreterie 
dei partiti. 


La determinazione ad affondare sem- 
pre più nella carne viva del movimento 
contro la Torino Lyon aumenta quando il 
movimento lancia un segnale forte. Inequi- 
vocabile. Le decine di migliaia di persone 
che hanno partecipato alla manifestazione 
dello scorso 16 novembre a Susa sono 


| vendo. 


la dimostrazione che il movimento, nelle 
sue varie componenti, non è disponibile 
a trasformarsi in mero testimone dello 
scempio. In quella manifestazione era 


esplicito l'appoggio alle azioni di resisten- 


za attiva e alle centinaia di No Tav colpiti 
dalla repressione per aver partecipato alla 
lotta, mettendosi in mezzo, partecipando 
a blocchi, azioni, occupazioni, sabotaggi. 

Due settimane dopo sono scattati gli 
arresti. | 


Il governo usa sempre di più la mano 
dura contro chi non si piega e continua a 
lottare. Lo scopo è chiaro: seminare il ter- 
rore tra i No Tav, spaventare la popolazione 
della Val Susa, far paura ai tanti che in 
questi anni, chi più e chi meno, chi in prima 
fila, chi in ultima si sono messi di mezzo, 
hanno costruito presidi, eretto barricate, 
bloccato strade e ferrovie, hanno boicottato 
e sabotato il cantiere e le ditte collabora- 
zioniste, si sono difesi dall'occupazione 
militare e dalla distruzione del territorio. 

Questo è terrorismo di Stato. Non 
uno slogan ma la realtà che stiamo vi- 
In Val Susa, ma non solo. 


La repressione si sta inasprendo perché il 


governo si prepara ad attaccare in bassa , 


valle, dove si stanno preparando ai lavori 
preliminari per aprire il cantiere del mega 
tunnel a Susa. 

Nei prossimi mesi proveranno a fare i 
lavori per spostare l’autoporto da Susa a 
Bruzolo e il servizio”Guida Sicura” da Susa 
ad Avigliana. 

Seminare il terrore tra la popolazione 
è l'ultima carta da giocare perché il gover- 
no sa bene che in bassa valle la partita 
potrebbe essere molto’ più difficile che a 
Chiomonte, in una zona isolata; senza 
abitazioni, raggiungibile solo a piedi. 

In questa strategia del terrore ci sono 
sia gli arresti per terrorismo sia la condan- 
na al pagamento di oltre 200.000 euro a 
tre attivisti, accusati di aver danneggiato 
gli affari di LTF, il general contractor 
dell’opera, per aver impedito un sondaggio 
proprio all’autoporto di Susa. Pagare cifre 
simili non è alla portata di tutti: si rischia 
di perdere la casa, lauto, un quinto dello 
stipendio o della pensione. Il governo 
spera che di fronte decenni di galera, alla 
perdita di quello chi si ha per campare, 


qualcuno anche se non ha cambiato idea, 
si tiri indietro. 

La scommessa è far si che si sbaglino. 
Il governo sa che l'apertura dei cantieri a 


Susa non sarà una passeggiata. Sa che 


in molti si metteranno di mezzo, sa che i 
più li sosterranno. Ma per vincere la partita 
non basterà. 

Oggi tutti plaudono e molti agiscono. 
Per mettersi in mezzo basta poco, anche 
una sedia in mezzo alla strada. Se saranno 
tante quando tireranno giù la prima barri- 
cata ne troveranno un’altra poco lontano. 
Se ancora una volta il movimento saprà 
rendere ingovernabile un intero territorio 
per i nostri avversari sarà di nuovo dura. 
Il 22 febbraio il movimento No Tav ha 
lanciato una giornata di lotta nazionale 
— ognuno sul proprio territorio — contro la 
repressione e contro il Tav e le altre grandi 
opere inutili e dannose. 

Sarà una buona occasione per incep- 
pare il terrorismo di Stato. 


“Federazione Anarchica Torinese 


25 Gennaio 2012 


Questioni di genere 


Stato e religione reprimono, crimi- 
nalizzano ed opprimono l'orientamento 
sessuale e l'identità di genere. 

Il patriarcato è un mezzo usato dal 
potere per dominare, educare, sfruttare, 
sottomettere e frustrare il nostro corpo e 
la nostra identità. 

Siamo consapevoli che esistono molte- 
plici generi e diversi orientamenti sessuali 
non solo la binaria. 

Il genere maschile esiste ed è usato 
dallo stato come termine di oppressione e 
modello da raggiungere, piuttosto sarebbe 
bello se il maschile in quanto strumento 
di potere, dubitasse della sua esistenza. 
La differenza della donna sono millenni di 
schiavitu’, presenza/assenza dalla storia 
borghese. | 

| generi trans, lesbo, queer e trouble 
gender sono ancora più oppressi, codificati 
e repressi. Lo stato borghese non gli rico- 
nosce, infatti neanche l'identità di genere. 

Trasformiamo la frustrazione e la soli- 
tudine creata dall’oppressione del dominio 
di stato, religione e focolare domestico in 
azione collettiva senza distinzione di raz- 
za e cultura, abilità ed eta, orientamento 
sessuale o che hanno subito l'imposizione 
obbligatoria del genere. 

Lo stato focalizza la sua attenzione 
sull'identità binaria maschile e femminile 
nell’eterna lotta all’uguaglianza. 

Ma uguaglianza a cosa? Al modello 
unico e binario di maschile e femminile 
che ci propone lo stato? | 

In Italia i movimenti femministi radicali 
“donne e lesbiche” si sono aperte ad altre 
definizioni come“trans/puta/lesbo/queer/ 
anarcofemminista/trouble gende”. 

| riformatori dei partiti di destra e di 
sinistra, i governi e le loro leggi non ci 
rappresentano. Lo dimostrano le recenti 
leggi approvate in Italia sul femminicidio 
e sull’omofobia. / 

La legge sul femminicidio è stata ap- 
provata il 15 ottobre 2013 sulla base delle 


indicazioni provenienti dalla Convenzione 
del Consiglio d'Europa, fatta ad Istanbul 
l11 maggio 2011, concernente la lotta 


contro la violenza sulle donne e in ambito 


domestico. Il decreto rende più incisivi gli 
strumenti della repressione penale dei 
fenomeni di maltrattamenti in famiglia, 
violenza sessuale e di atti persecutori 
(stalking). 

Tra le pieghe di questa legge hanno 
inserito norme che consentono di esten- 
dere il controllo militare nei territori nonché 
la vigilanza di siti ed obiettivi sensibili. 
Questa parola è stata sottoposta ad abuso 
semantico e simbolico, un altro pretesto 
per alimentare le politiche securitarie usate 
oggi per dare risposta a tutto, dai furti di 
rame sui binari alle mobilitazioni No Tav, 
dalle frodi fiscali alle divise ed alla bandiera 
della protezione civile. Quale copertura 
migliore del femminicidio per far filare 
questo decreto senza intoppi nelle aule 
parlamentari? 

Di fatto l'esercito potrà essere utiliz- 
zato anche per funzioni di mantenimento 
all'ordine pubblico, indipendentemente 
dal pattugliamento e dalla perlustrazione 
ed indipendentemente dal coordinamento 
con le altre forze di polizia. 

Ma che centra tutto questo con il fem- 
minicidio? 

E che dire dell’ipocrita legge del 19 set- 
tembre 2013 sull’ omofobia e la transfobia 
che affida allo stato italiano le questioni 
riguardanti l'Orientamento sessuale e 
l'Identità di genere? 

Un subemendamento di que- 
sta legge ,chiamato anche ‘salva- 
forzanuova”,sancisce che non costitui- 
scono discriminazione aggravata dallo- 
mofobia le opinioni “assunte all’interno 
di organizzazioni che svolgono attivita’ di 
natura politica, sindacale, culturale, sani- 
taria, di istruzione ovvero di religione o di 
culto, relative all'attuazione dei principi e 
dei valori di rilevanza costituzionale che 


Tecnologia del dominio 


Il razzismo dell 


. Per la nuova guerra ai migranti e 
alle migrazioni l’Italia si affida alle 
forze armate e di polizia della Libia. A 
gennaio è‘giunto a Cassin o (Fr) il pri- 
mo contingente di 340 militari libici per 
un ciclo d’addestramento di 14 setti- 
mane principalmente in funzione di vi- 
gilanza e contrasto dei flussi migratori. 
Le attività, a cura dell’80° Reggimento 
addestramento volontari dell Esercito 


italiano, sono frutto dell Accordo di. 


cooperazione bilaterale tra Italia e 
Libia nel settore della Difesa, firmato 
a Roma il 28 maggio 2012. Secondo 
il portavoce del Ministero della difesa 
italiano, i cicli addestrativi prevedono 
la “formazione in Italia di più gruppi, 
scaglionati nel tempo, provenienti 
dalle regioni di Tripolitania, Cirenaica 
e Fezzan”. Il programma rientra nelle 
iniziative di “ricostruzione” delle forze 
armate libiche, decise in occasione 
del G8 tenutosi a Lough Erne (Irlan- 
da del Nord), nel giugno 2013. Nello 


specifico, Italia e Gran Bretagna si. 


sono impegnati ad addestrare, ognu- 
no, 2.000 militari libici all'anno; 6.000 


militari saranno addestrati dagli Stati. 


Uniti, mentre la Francia si occuperà 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


della formazione delle forze di polizia. 
Parte delle attività saranno realizzate 
direttamente in Libia dalla Missione 
Italiana in Libia (MIL), ufficialmente 
lanciata il 1° ottobre 2013 quale “evo- 
luzione” dell Operazione “Cyrene” che 
prese il via dopo la caduta del regime 
di Gheddafi. 

Le prime importanti attività adde- 
strative in Libia hanno preso il via nel 
dicembre 2012, quando una ventina di 
ufficiali di polizia sono stati ammessi 
a un corso organizzato dall’Arma dei 
carabinieri. Sono seguiti poi per tutto 
il 2013 altri corsi pianificati e gestiti da 
una training mission della 2a Brigata 
Mobile dell'Arma. | Carabinieri hanno 
curato anche l'addestramento dei 
“battaglioni di ordine pubblico” libici e 
della Border Guard a cui è affidata la 
vigilanza dei confini e dei siti strategici 
nazionali. Una trentina di militari della 
neo-costituita guardia di frontiera sono 


| stati invitati presso il Coespu (Centre 
of excellence for stability police units) 


di Vicenza, la scuola di formazione 
delle forze di polizia dei paesi africani 
e asiatici, di proprietà dei Carabinieri 
ma utilizzata pure da Africom, il co- 
mando militare Usa per le operazioni in 
Africa. Un’altra trentina di ufficiali della 
Border Guard e della Gendarmeria 
libica hanno invece partecipato nella 
primavera 2013, presso il Comando 
logistico dell’ Esercito di Velletri (Rm), 
a un corso sulle “tecniche di bonifica 
di ordigni esplosivi convenzionali” e a 


“uno sulla “manutenzione” dei blindati 
da trasporto e combattimento “Puma”. 
Venti di questi veicoli prodotti dal con- 


sorzio Fiat Iveco-Oto Melara erano 
stati consegnati ai libici il 6 febbraio 
2013: 


A fine ottobre, Pat ha annun- 


connotano tali organizzazioni. 

Di fatto legittima proprio il razzismo, 
l'omofobia, la transfobia ed il fascismo. 

Il 25 Novembre scorso Vladimir Putin 
ha fatto visita al nostro paese, proprio nella 
giornata internazionale contro la violenza 
sulle donne ricevuto dal capo di stato ita- 
liano Napolitano e dal papa. 

Per questa giornata a Roma sono 
state messe in campo una serie di azioni 
una manifestazione in Vaticano e sotto il 


Quirinale finita con botte e cariche da parte 


della polizia. 

La “giornata contro la: violenza sulle 
donne” ha visto un proliferare di iniziati- 
ve istituzionali, più o meno ipocrite e di 
facciata. 

Le ricorrenze internazionali, Aria 
quelle nate con i migliori intenti, spesso 
vengono svuotate dei propri contenuti. 

Il moralismo poi muove una critica 
a Berlusconi attaccando le sue abitudini 
sessuali e soprattutto il fatto che paghi 
per fare sesso. Non problematizza affatto 
la questione del sex-work come possibile 
scelta di autodeterminazione. In questo 
percorso morale l'immaginario di lotta al 
potere ed allo stato, alla discriminazione 
sessuale e di classe non è assolutamente 
preso in considerazione. 

A Roma e in Italia si sta diffondendo un 
nuovo immaginario di lotta alla discrimina- 
zione sessuale e di genere. 

Protesto contro le caserme luoghi di 
repressione dove uomini e donne in divisa 
abusano del loro potere, degni rappresen- 
tanti di uno stato che sorveglia e punisce. 

Protesto contro i centri interinali. Non 
voglio vivere sotto il ricatto del lavoro, 
quello precario, quello mal pagato, quello 
di cura, quello a progetto; quello in nero, 
quello gratis dentro casa, quello che non 
c'è. 

Protesto contro ospedali e chiese 
che tante volte vanno a braccetto quando 
si parla di medicalizzare e criminalizzare. 


fortezz 


ciato di voler rinnovare la collabora- 
zione con Roma e l'industria Selex 
ES (Finmeccanica) per installare 
un sistema di sorveglianza radar e 


monitoraggio elettronico delle coste 
libiche e delle frontiere con Niger, 
Ciad e Sudan, dal costo di 300 milio- 
ni di euro. Il contratto fu firmato il 7 
ottobre 2009 all’epoca del regime di 
Muammar Gheddafi, ma fu interrotto 
nel 2011 con il completamento di solo 
una tranche di 150 milioni. | libici 


avrebbero espresso la volontà di do- - 


tarsi pure di un non meglio precisato 
“monitoraggio aereo delle frontiere” 
che comprenderebbe l'acquisto dei 
droni di sorveglianza “Falco”, prodotti 
sempre dall’italiana Selex. 

Che siano gli aerei senza pilota 
la nuova frontiera tecnologica per le 
guerre ai migranti e alle migrazioni 


lanciate dalle forze armate italiane 


e libiche lo prova l’ultimo “accordo 
tecnico” di cooperazione bilaterale 


a europ 


UMANITA NOVA £ 


Un aborto, un cambiamento di sesso, 
l’autodeterminazione del mio corpo ed il 
mio orientamento sessuale riguarda solo 
le mie scelte soggettive e non le delego. 

Protesto contro i consultori perché la 
tutela della salute è gratuita. Non accet- 
tiamo tagli sulla nostra pelle. 

Non è con i “pacchetti sicurezza” che 
ci difendiamo da autoritarismo ed oppres- 
sione. 

Non deleghiamo allo stato l’autode- 
terminazione del nostro corpo, del nostro 
orientamento sessuale ed identità di ge- 
nere, ci prendiamo le piazze, le strade e | 
luoghi pubblici perché non ci sono politici/ 
che, né istituzioni che ci rappresentano, 
specie quando parlano di carcere, perché 
partire da sé ci piace per conquistare tutto 


sottoscritto a Roma il 28 novembre 
2013 dai ministri della difesa Mauro 
e Abdullah Al-Thinni. Il memorandum 
autorizza l’impiego di mezzi aerei ita- 


liani a pilotaggio remoto in missioni a 
supporto delle autorità libiche per le 
“attività di controllo” del confine sud 
del Paese. Si tratta dei droni Preda- 
tor del 32° Stormo dell'Aeronautica 
rischierati a Sigonella e Trapani-Birgi 
con l'operazione “Mare Nostrum” di 
controlto e vigilanza del Mediterraneo. 
Grazie ai Predator, i migranti saranno 
intercettati quando attraversano il 
Sahara e i militari libici potranno inter- 


venire tempestivamente per detenerli. 


o deportarli prima che essi possano 
raggiungere la costa. 


Secondo il Ministero della difesa, 


“nell'ottica di uno sviluppo delle ca- 
pacità nel settore della sorveglianza 
e della sicurezza marittima, è emersa 
anche la possibilità di imbarcare uf- 
ficiali libici a bordo delle unità navali 


Autodeterminazione, non deleghiamo 


È 
È 
NI 
ì 
| 


lo spazio di cui abbiamo bisogno. Siamo 
consapevoli invece che il problema princi- 
pale è il potere, lo stato ed il suo abuso. E 
quale esempio migliore di chi stupra nelle 
caserme, nei C.I.E. e nelle carceri? 
| movimenti di protesta, slut-walk, di 
autodeterminazione, denuncia e consape- 
volezza sono una minaccia per le strutture 
sociali e statali che tentano di allevare 
schiavi e tutelare i valori che giustificano il 
mantenimento delle persone al proprio po- 
sto e sono dunque repressi e criminalizzati. 
Le strade sicure non le fanno i decreti 
di stato e la polizia, ma i corpi liberati che 
le attraversano. 
Norma Santi. 


italiane impegnate nell’Operazione 
Mare Nostrum”. Il governo Letta, cioè, 
pensa di consentire ai militari libici di 
partecipare alle (illegittime) operazioni 
di identificazione e agli (ancor più ille- 
gittimi) interrogatori di tutti coloro che 
saranno “salvati” nel Canale di Sicilia. 

Con i due decreti approvati, ri- 
spettivamente, il 5 dicembre 2013 e - 
il 10 gennaio 2014, che prorogano le 
missioni delle forze armate all’estero 
fino al prossimo 30 giugno, il gover- 
no ha destinato 6 milioni e mezzo 
di euro per addestrare la Guardia 
costiera, libica. La Guardia di finanza 
assicurerà inoltre la manutenzione 


‘delle unità navali cedute dall'Italia in 


esecuzione degli accordi del dicembre 
2007 sul pattugliamento congiunto 
delle acque del Mediterraneo. | decreti 
prevedono anche 7.666.250 euro a 
favore delle forze armate impiegate 
nella “formazione” dei militari libici e 
nella missione dell’Unione europea di 
assistenza alla vigilanza delle frontiere 
(EUBAM Libya). A favore della Polizia 
di stato impiegata in EUBAM sono stati 
destinati invece 223.810 euro; altri 
100.000 euro potranno essere spesi 
dal contingente italiano “per sopperire 
a esigenze di prima necessità della 
popolazione libica”, attraverso “in- 
terventi urgenti o acquisti e lavori da 
eseguire in economia, anche in deroga 


alle disposizioni di contabilità generale 


dello Stato”. Tagli per scuola, sanità 
e servizi ma non certo per l'Europa 
fortezza anti-migranti. 

antonio mazzeo 


UMANITA NOVA 


Dispositivi di controllo 


Dove finisce lo Stato penitenziale? 


Anche quest'anno il 31 dicembre la 
Cosenza solidale e antiautoritaria si è data 
appuntamento sotto la Casa Circondariale 
di via Popilia per portare il proprio saluto e 
il proprio calore a chi è attualmente privato 
della libertà; per valicare con sorrisi, grida, 


suoni le mura e i cancelli che qualcuno . 


ha deciso debbano dividere “buoni” e 
“cattivi” privandoli reciprocamente della 
condivisione di gioie, dolori, suggestioni; 
per riaffermare il proprio rifiuto all'idea 
stessa di istituzione penitenziaria, sia essa 
carcere, C.I.E., O.P.G.. Come ogni anno gli 
spunti di riflessione dati dall'’occasione sono 
molteplici e, al di là della piega spontanea e 
autentica che caratterizza sempre la serata, 
non mancano richiami che permettono di 
generalizzarne le considerazioni. Da dietro 
le sbarre qualcuno risponde e si comunica 
per come si può. La struttura è illuminata, le 
sue mura risplendono di un giallo artificiale 
e perenne. Non incute l’atavico senso di 
disagio che provocano le antiche strutture 
di detenzione. Certo appare tutta la sua 
estraneità al contesto urbano. Infatti, una 
macchia uniforme di cemento armato illu- 
minato, in un quartiere periferico, determina 
uno strano effetto ottico. Il razionalismo 
economico ha, ormai, uniformato diverse 
strutture rendendole simili esteticamente e 
organizzativamente le une alle altre: scuole, 
aeroporti, centri commerciali, ospedali, car- 
ceri. In altre parole, lo stato penitenziale che 
si muove tra le maglie della giustizia e del 
controllo e che si realizza in carcere, fuori- 
esce da quest’ultimo per celebrare ritualità 
di consenso e adesione preventiva anche 
altrove: seleziona criteri di “cittadinanza” e 
ne commisura la “partecipazione”. Infatti, 
nelle strutture carcerarie, come nelle strut- 
ture di lavoro o di formazione, la sottrazione 
del tempo e dello spazio si configurano alla 
stessa maniera, come elemento produttivo e 
da valutare continuamente. Stato e Mercato 
hanno, di fatto, conquistato gli animi degli 
individui ad un concetto ambiguo e pericolo- 
so. Quello secondo cui, essi stessi, lo Stato 
ed il Mercato, appunto, siano i valorizzatori 
del tempo. Essi hanno, infatti, il potere di 
far accettare come positivo e negativo, 
contemporaneamente, il medesimo atto. 
La sottrazione del tempo che “nobilita”, 
ovvero il lavoro: precario, salariato, a pro- 
getto, a cottimo, a tempo pieno, a tempo 
determinato; e la sottrazione del tempo 
che “punisce”, ovvero il carcere: inumano, 
riformato, umanizzato. ll medesimo atto 
produce due percezioni morali diverse. 


Il “giusto” e il “vero” di tali contraddizioni - 


sono determinati da ‘standard di mercato, 
rendicontazioni “oggettive” che giustificano 
tali teorizzazioni e prassi attraverso parole 
d'ordine quali “valutazione” e “sicurezza”. 
Tornando alla realtà carceraria italiana, mi 
piace riportarvi un breve racconto incentrato 
sulla quotidianità che negli istituti di pena 
si consuma. Ad essere rappresentata è la 
“normalità” ed il racconto è anche autoriz- 
zato dall’Amministrazione Penitenziaria: 


<In carcere si espia una pena e si vive- 
sopravvive con regole imposte e persone 
che non conosci. | 

La giornata comincia alle 7:30 con il 
rumore del carrello che si avvicina alla cella. 
Penso subito: i 

‘Boh... comincia un’altra giornata!’. Do 
un'occhiata fuori per vedere com'è il tempo; 
anche se è una bella giornata non la perce- 
pisco come tale: è sempre adombrata.da un 
fitto reticolato di sbarre-e griglie. Mi avvicino 
al blindo con la brocca in mano, prendo il 
latte, faccio colazione e mi organizzo per 
la doccia. Entro le nove devo essere pronto 
per l'ora d’aria o per le altre attività. Sono 
impegnato in molte attività, ma non mi 
faccio mancare la passeggiata con Filippo. 
Noi abbiamo molti punti di vista in comune 
e poi... non parliamo sempre di processi. 
Riviviamo insieme episodi vissuti in libertà e 
la cucina è il nostro argomento preferito. In 
cella mi organizzo per il pranzo e lo faccio 
in base a ciò che c è nel carrello del vitto, 
che di solito arriva verso mezzogiorno. Ho 
a disposizione un frigorifero e un fornellino, 
posso cucinare quello che voglio perché ac- 
quisto settimanalmente gli alimenti. Spesso 
la famiglia mi rifornisce di leccornie che 
condivido volentieri con i miei compagni di 


. cella. Dopo pranzo, alle due, se non ho nulla 


da fare scendo nuovamente all'aria. Sono 
in carcere dal 2006 e finora ho frequentato 
il corso scolastico, il corso di teatro e ho 
anche lavorato alle dipendenze dell’ammini- 
strazione penitenziaria; mi è anche rimasto 
del tempo libero per l’aria. L'ora d’aria per 
tutti noi è importante sia per il movimento 
sia per il contatto con l'esterno. A volte di 
pomeriggio faccio i colloqui con l'educatore, 
con la psicologa o con l'assistente sociale. 
Dopo le sedici mi rilasso ” in branda” firio 
alle 16;30, raramente vado in saletta per 
la socializzazione. Preferisco organizzare 
la cena insieme ai miei compagni di cella. 
Solitamente ceniamo presto perché in cella 
non c’ è molto spazio per il movimento. Per 
le pulizie ci organizziamo a turno, cerchia- 
mo sempre di mantenere l'ordine e l'igiene 
necessarie nella “convivenza forzata”. (...) 


La sera guardiamo un film o un programma . 


divertente e poi, prima di andare a letto, la 
battuta ricorrente: ‘Boh... anche oggi l'ab- 
biamo scontato >1. 

Il testo rappresenta uno spaccato quo- 
tidiano del carcere. Esprime, forse, anche 
uno spaccato di resistenza alla sottomissio- 
ne, senza elementi cruenti, senza scene di 
disperazione, senza violenza, senza morte. 
Tragedie, queste ultime, purtroppo all'ordine 
del giorno nelle strutture punitive italiane. 
Eppure sfido chiunque a non percepire 
nella fluida ripetitività di questa giornata un 
elemento di annientamento costituito dalla 
sottrazione del tempo, dallo spalmarsi del 
tempo su un eterno presente. Il principio di 
morte è commisurato, comunque, e aleggia 
incontrastato anche se “umanamente”. Lo 
spazio è comunque ristretto, inadeguato, 


‘ costretto, forzato. Quanto spazio? Quanto 


ipocrisia clericale 


In Sabina terra di lunga tradizione anticle- 
ricale, che trova il suo apice nel tradizionale 
"Carnevalore Liberato", non ci si è mai troppo 
Illusi riguardo il voto di castità dei prelati. 

Scandali e scandalucci nelle parrocchie 
nostrane non sono mai mancati, ma questa 
volta non è stato possibile nascondere la 
"colpa" ne tanto meno la "peccatrice" per- 
chè questa volta il frutto guaisce e scalcia. 
Lo slogan ricorrente nella tradizionale festa 
anticlericale Mirtense: “la castità è un valore 
che i sacerdoti si tramandano di padre in 
figlio”, in' versione maschile, non dev'essere 
piaciuto alla nuova chiesa progressista 
di Francesco e così una suora di 32 anni 
originaria di El Salvador, nella notte del 14 
Febbraio, ha partorito un bimbo all'ospedale 
.5. Camillo De Lellis di Rieti. Dal racconto 
dei sanitari, è stata trasportata al pronto 


soccorso del nosocomio dal 118, a cui si 


Urge educazione sessual 


erano rivolte le consorelle preoccupate per 


i forti dolori al ventre accusati dalla donna. 
Gia sull'ambulanza i medici si erano accorti 
che non era un problema di digestione, e 
all'ospedale reatino i medici hanno confer- 
mato la diagnosi formulata dall'equipaggio 
dell'autoambulanza; niente da preoccuparsi, 


è gravidanza, che ‘a dispetto di quello che 


pensano molti maschietti non è una malat- 


‘tia. Poco ore dopo la religiosa, che risiede 


in un convento del capoluogo sabino, ha 
messo al mondo un maschietto di 3 chili 
e mezzo. Il parto, naturale, è avvenuto nel 


più stretto riserbo garantendo alla suora un 


posto letto lontano da occhi indiscreti, ma 


‘stavolta il santo spirito, che nell'ambiente è 


ritenuto recidivo di scherzi come questi, ha 
fatto come il diavolo dimenticandosi di fare 
i coperchio. All'ospedale bocche cucite alla 
direzione sanitaria dell'ospedale di Rieti, 


tempo? Chi lo misura adeguandolo alla. 


“giusta pena”? Quanto lunghi ed opprimenti 
devono essere entrambi per corrispondere 
alle esigenze di sicurezza della società? 
Quanto la sottrazione del tempo non equi- 
vale ad una morte “parcheggiata”, coloniz- 


zatrice dell'intimo dell'individuo. Quanto, 


questo concetto può essere umanizzato 
da una riforma carceraria o da un “Decreto 
Salvacarceri”, in nome della dignità umana? 
Quanto, invece, la messa in scena del disa- 
gio, propugnata da parte di numerosi politici 
italiani, non mira a riaffermare, attraverso 
l'idea dell’ umanizzazione della pena, il 
concetto di carcere come istituzione utile 
ed unica alternativa all’ insicurezza? Dal 
gennaio 2000 al settembre 2012 nel circu- 
ito carcerario italiano si sono avuti 2.045 
morti, tra i quali 732 suicidi2. A quanto pare, 
continuare a gestire il potere ad ogni costo, 
sbandierando il vessillo della sicurezza so- 
ciale, può valere il prezzo di una strage3. Il 
carcere e la sottrazione della libertà sono 
sempre inumani e non possono esistere 
istituzioni punitive umane. Per cui una 
eventuale amnistia, come soluzione più im- 
mediata al sovraffollamento delle carceri e 
alla tortura “bianca” che ne deriva, non può 
essere pesata sulla bilancia del consenso. 
Tuttavia, lo Stato, entità superata dalle leggi 
economiche internazionali e dal mercato 
globale, di cui si limita ad essere operoso 
esecutore, esercita il suo ultimo scampolo di 
potere autoritario sui più deboli, imponendo 
e riconfermando la propria esclusività della 
violenza e riformulando un proprio univoco 
e, al caso, mutevole concetto di “dignità”. 
Pur di rieducare moralmente una persona, 
lo Stato, detentore monopolista dei valori 
etici e del potere di punire, potrebbe ritener- 
si legittimato a usare una violenza finalizza- 
ta a cambiare la persona in meglio4. Può 
inoltre arrogarsi il diritto di stabilire la sua più 
odiosa e pericolosa forma di autoritarismo: 
la decretazione dello Stato d'Eccezione; 
dello Stato d'’Emergenza (ormai diventato 
permanente). Ovvero la sospensione di 
alcuni diritti acquisiti, in nome del diritto 
alla sicurezza (sociale e perlopiù econo- 
mica). Da questo punto di vista abbiamo 
visto nascere, in questi anni, reati che non 
hanno un “delitto”, ovvero non hanno una 
vittima, se non l'autorità nazionale, intesa 
come confine; abbiamo visto somministrare 
divieti di dimora; fermi preventivi; abbiamo 
visto gonfiare con l'accusa di “terrorismo” 
la semplice partecipazione alle lotte Sociali; 
vediamo continuamente lasciare irrisolto 


il problema inerente la tortura, più volte 


sollevato dalle organizzazioni internazionali 
europee proprio contro l’Italia. Lo Stato ita- 
liano infatti, non ha ancora configurato come 
reato questo “delitto” che, pure, delle vittime 
in carne ed ossa le ha. Segno che lo spazio, 
oltre ad essersi esaurito “dentro”, a causa 
del sovraffollamento, si sta restringendo 
anche “fuori”, per effetto di leggi repressive 
sulla libera circolazione e manifestazione 
del dissenso. La dilatazione del dominio 


penale in Italia, per esempio, ha a che fare 


in convento 


nella migliore tradizione istituzionale, ma a 
microfoni spenti qualcuno riporta le parole 
della suor-mamma: "Non sapevo di essere 
incinta, avevo solo un forte mal di pancia", 
ha riferito ai primi soccorritori. Attualmente 
è ricoverata in un'area riservata del reparto 
di ostetricia. Nessuna notizia dal convento 
di Campomoro dove le Piccole Discepole 
di Gesù gestiscono una casa di riposo per 
anziani. Ma nonostante il "progressismmo", 
la neo mamma dovrà lasciare il suo ordine 
religioso e "farsi carico della prole", rice- 
vendo comunque il probabile aiuto da parte 
dell'istituto di provenienza. Questa la via pre- 
vedibile nella circostanza, secondo quanto 
dice all'ANSA monsignor Gianfranco Girotti, 
per oltre dieci anni, fino al giugno 2012, 


‘reggente della Penitenzieria Apostolica, il 


primo Tribunale della Curia romana. "Verrà 
dimessa dall'istituto e dovrà farsi carico della 


con il governo di flussi migratori, la riduzione 
al minimo dei diritti sociali e degli strumenti 
di tutela nei confronti del mercato del lavoro. 


Le dinamiche di inclusione, smistamento, 


ricerca delle risorse umane, assistenza 
prodotte dagli Stati europei prendono sem- 
pre di più l'aspetto di un'agenzia interinale, 
ovvero un percorso operativo molto simile 
a quello delle prigioni5. La precarizzazione 
di massa genera un “universo insicuro”, la 
soluzione di chi governa è, dunque, dilatare 
il dominio penale6. Ciò non significherà una 
carcerazione di massa, ovviamente, ma un 
allargamento dei dispositivi di controllo, un 
regime di valutazione permanente dettato 
dalla “governamentalità”. Forse questo 
presupporrà anche un cambiamento delle 


strutture carcerarie e delle modalità di’ 


“espiazione della pena. Tuttavia il rischio è 
quello di trovarsi con una soluzione subdola 
che diluirà il ricorso al carcere allargando 
a dismisura gli strumenti di sicurezza, 
controllo e prevenzione. Si delinea quindi 
un percorso inverso rispetto a quello che si 
dovrebbe ipotizzare. Invece di una società 
che irrompe nel carcere per distruggerne 
l'esclusione, la'marginalizzazione, i crimini 
palesi e nascosti e magari distruggerlo 
definitivamente, assistiamo ad un assetto 


penitenziale che fuoriesce dal carcere alla 


ricerca di adesione, consenso, controllo 
preventivo. Sono questi gli obiettivi di una 
strategia che mira a trasformare la vita so- 
ciale in un percorso penitenziale costituito 
da verifiche permanenti7. II finale di un vec- 
chio testo punkrock recitava: “l'm watching 
from my room inside my room8”. Una rap- 
presentazione ad effetto e sur-reale delle 
dinamiche e delle ossessioni securitarie. 
E’ ora che i generatori di consenso, invece, 
vengano inceppati e sabotati dalle diversità, 
dai colori, dagli incontri, dall’inaspettato, 
dall'imprevisto. La lotta di ognuno dentro o 
fuori le strutture carcerarie è comunque una 


prole che è nata. Il fatto della gravidanza e 
della nascita del bambino la impegna a un 
nuovo stato di vita. Qualunque superiore 
si comporterebbe così", spiega il vescovo 
apprendendo della notizia della suora che ha 
partorito a Rieti. In ospedale, intanto, le altre 
mamme ricoverate hanno fatto una colletta e 
raccolto indumenti per il suo bimbo. Sempre 


-= da indiscrezioni dei sanitari il bambino sareb- 


be stato registrato con il nome di Francesco. 
Comunque la macchina della sabbia clerica- 
le è gia attivissima e si cerca di ricondurre 
il fattaccio ad un viaggio. chela novella 
mamma avrebbe fatto circa nove mesi fa 


‘ nel suo paese d'origine, cercando di fugare , 


ogni malizia sulla rispettabilità del convento. 


- Certamente a poco più di un mese dal Car- 


nevalone, qualsiasi tentativo di smorzare 


l'interesse sulla notizia è del tutto vano, e . 


sono sicuro che nello spolverare accattivanti 


‘abiti da sexysuora, saranno tante e tanti i 


figuranti che si procureranno passeggini 


.e bambolotti e la tradizionale scultura da 


distruggere in piazza tra musica. e danze, 
sembra quasi scontata... Staremo a vedere. 


` 
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lotta comune contro lo stato penitenziale a 
cui tentano di consegnarci. Lo impariamo 
anche in una sera di dicembre, sotto un 
carcere, tra luminosità innaturali e il danzare 
cadenzato delle luci azzurre. 


Giovanni Maletta 


1) Maria Falcone, Carceri, lo spazio è finito. 
Emergenza sovraffollamento nelle prigioni 
italiane, Infinito Edizioni, Formigine (Mode- 
na), 2013, pagg. 53 — 54. 

2) Fonte: www. ristretti.it Ma 
3) Valerio Guizzardi, Carcere, amnistia 
ipocrisia, in Alfabeta 2 (rivista) n° 23, ottobre 
2012, pag. 48. 

4) Patrizio Gonnella, La Tortura in Italia. 
Parole, luoghi e pratiche della violenza pub- 
blica, Derive - Approdi, Roma, 2013, pag. 33. 
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Squillino le trombe, rullino i tamburi, 
si mettano a palla i lettori di musica... la 
scorsa settimana il Presidente Obama 
ha annunciato la sua ricetta per gestire 
in modo nuovo le attività di spionaggio 
della famigerata NSA, che nell'ultimo 
anno si è coperta di vergogna ed ha 
fatto.arrabbiare, almeno a pansin, 
mezzo mondo. 

Il suo discorso è partito in stile 
patriottico, con l'arruolamento di forza 
nei servizi segreti addirittura di Paul 
Revere, che con la sua mitica cavalcata 
avvertì i ribelli delle colonie deli’im- 
.minente arrivo delle truppe di Sua 
Maestà britannica. Ha quindi ricordato 
l'importanza del lavoro dell’intelligence 
dalle sue origini alla Seconda Guerra 


Mondiale e fino ai tempi della “guerra 


fredda”, distinguendo poi il metodo 
statunitense da quelli usati nei paesi 
“totalitari”, dove la sorveglianza avve- 
niva indiscriminatamente a livello di 
massa. Ha ammesso che “negli anni 
‘60” ci furono degli “abusi”, quando 
chi si opponeva in patria alla guerra in 
Vietnam veniva spiato. Ha poi ribadito 
che la lezione della lotta al “comuni- 
smo” ha insegnato che “le stesse libertà 
che abbiamo cercato di preservare non 
potevano essere sacrificate sull'altare 
della sicurezza nazionale”. 

Arrivando al sodo ha detto: il mondo 
della comunicazione è digitale e ciò è 
inquietante per tutti; le possibilità di 
raccolta di grandi quantità di informa- 
zioni possono generare abusi; un conto 


è spiare i cittadini statunitensi senza . 


permesso altro è lo spionaggio all’este- 
ro; i servizi segreti devono mantenere 
segreti: Ha ovviamente attaccato il 
comportamento di Snowden che con 
le sue rivelazioni ha danneggiato la 
sicurezza nazionale ed ha ribadito la 
sua piena fiducia alle strutture preposte 
allo spionaggio, nonostante alcuni erro- 
ri che possono essere stati commessi. 

Passando poi alle proposte ha 
promesso: un controllo annuale delle 
direttive e delle priorità riguardo lo 
spionaggio e la sicurezza anche in rife- 


mento anarchico e libertario. 


passione, amore e rabbia! 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 
2014 


Umanità Nova continua la sua corsa... Verso un 
mondo senza servi né padroni! 


divorando vite, sogni e speranze. Ma la storia non è ancora scritta e 
ogni giorno, ovunque nel mondo, si moltiplicano lotte e progetti concreti 
contro la barbarie che ci circonda. 
Umanità Nova vuole continuare a fare la sua parte, settimana dopo 


settimana: informazione, cronache, analisi e appuntamenti del movi- 


Un altro anno per dare voce a chi non ce l’ha, per mettere a nudo le 
miserie e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di 
vista anarchico su ciò che accade intorno a noi. 
Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti 
statali, ma solo con la passione di chi cura UN settimana dopo setti- 
mana e la solidarieta di tutti e tutte coloro che lo sostengono. 

Affinchè UN continui ad uscire occorre allargare la nostre rete di 
abbonati, sostenitori e diffusori. 


Abbonati e fai abbonare al settimanale anarchico! Dal 1920 con 


WWW.UMANITANOVA.ORG/ABBONAMENTO 


rimento agli alleati e alle imprese USA; 
maggiore trasparenza nelle attività del 
settore e incremento della protezione 


- della privacy per i cittadini statunitensi; 


maggiori restrizione nell’archiviazione 
per errore delle intercettazione delle 
comunicazioni tra i cittadini americani e 
stranieri; un limite temporale per la se- 
gretezza delle richieste’di informazione 
fatte ai fornitori di servizi di comunica- 
zione; l’accesso solo in casi di estrema 
gravità o emergenza ai meta-dati delle 
comunicazioni. 

Per finire-Obama ha ribadito che gli 
USA non spiano le comunicazioni della 
“gente comune”, dei leader di altri paesi 
o delle imprese commerciali straniere, 
ma si preoccupano solo di quello che 
riguarda la sicurezza nazionale e di 
tutto quanto ad essa collegato. Ha an- 
nunciato anche alcune modifiche alla 


‘ struttura organizzativa per procedere 


con queste “riforme”. 

— Non è necessario essere degli 
esperti per capire che le cose dette 
lasciano iltempo che trovano, oltretutto 
nessuna delle - poche - promesse fatte 
potrebbe essere messa in atto subito in 
quanto alcune necessitano di cambia- 
menti legislativi, altre della soluzione 


‘di problemi logistici ed altre ancora di 


ulteriori approfondimenti. 

Le rivelazioni sul lavoro della NSA, 
che continuano da mesi, hanno messo 
a nudo una realtà che fino a ieri era 
considerata materia da complottisti 
e la ricetta proposta ha tutta l’aria di 
una.cura palliativa, nella speranza 
che venga digerita dalle agguerrite 
associazioni che negli USA si battono 
per la difesa della privacy. Cosa impro- 
babile, visto che la “Electronic Frontier 
Foundation” (EFF), che alla vigilia del 
discorso aveva pubblicato i 12 punti sui 
quali avrebbe giudicato quanto detto 
dall’inquilino della Casa Bianca, ha se- 
gnato un misero 3,5/12. E non è andata 
meglio neppure con altri commentatori 
meno “estremisti”. | 

L'unica affermazione incontrovertibi- 
le presente nel lungo discorso è stata: 


La crisi economica, sociale e ambientale avanza giorno dopo giorno | 


laltra internet 


S ARR di DETUR 
Rea 


“così fan tutti”, ovvero lo spionaggio di 
massa sulla popolazione è praticato da 
tutti gli Stati e quindi non si capisce, 
secondo una logica statalista, perché 
quello statunitense dovrebbe fare ec- 
cezione. l 

La cosa veramente preoccupante 
non è tanto che ci sia qualcuno che 
possa ancora credere alle promesse 
di un politico ma che, nonostante tutto, 
le mobilitazioni contro il controllo di 
massa siano una merce davvero rara 
e non solo negli USA. In parte questo 
è dovuto all’illusione di coloro che 
pensano di vivere in un sistema basato 
sulla massima libertà e non si sono resi 
ancora conto che le tecniche di control- 
lo della popolazione servono non solo 
a garantire la sicurezza sociale, ma 


Data Transfemng 


GIALLA 


anche a scopi più prosaici. L'esistenza 
di sistemi del genere facilita enorme- 


mente i bruschi cambiamenti di regime, - 


in quanto i nuovi gruppi di potere non 
devono far altro ché impadronirsi dei 
dati collezionati da quelli precedenti per 
garantirsi lo stesso livello di controllo. 
A questo va aggiunto il lavoro delle 
società commerciali che, sfruttando le 
stesse tecnologie di controllo, possono 
continuare a ricavare il massimo pro- 
fitto per ognuna dellé persone che gli 
fornisce - volontariamente o meno - | 
suoi dati. Stesse macchine, stessi pro- 
grammi, stesso scopo finale: quello di 
avere una popolazione da controllare 
negli acquisti così come nei compor- 
tamenti devianti. Anche la sicurezza 
delle comunicazioni, messa a dura 


sasa 
4 


ENET 
SA gS MADE 


` 


AAY i 
È FAAC 
SERRER 


prova dalle rivelazioni di Snowden, non. 
diventa altro che un affare al pari degli 
altri, come dimostra il proliferare di so- 
cietà specializzate nel fornire strumenti 
di comunicazione “sicuri”. A quelli che 
continuano a crederci. 


Pepsy 


Approfondimenti 
http://www.nytimes.com/2014/01/18/us/ 
politics/obamas-speech-on-nsa-phone- 
surveillance.html?_r=0 
http://www.bloomberg.com/news/2014-01- 
1/7/seven- bo apaan onama sna 
speech.html 

http://www.mercurynews. veri isitessi 
ci_24940540/q-what-do-obamas-new-nsa- 
rules-mean 


Recupero spese legali 


PRO Vincenzo 


A causa di una sentenza assurda e ingiusta il compagno Vincenzo Giordano della Federazione Anar- 
chica "Spixana", di Spezzano Albanese è stato costretto a pagare dalla corte d'appello di Catanzaro un 
"risarcimento per danni morali" che gli è costato 13.000.00 euro. Perciò abbiamo lanciato la campagna 
di sottoscrizione ‘recupero spese legali PRO Vincenzo”. 

Chiunque voglia contribuire può farlo di persona oppure attraverso un c/c/p il cui numero è 69942050 
intestato a Vincenzo Giordano Via Piave, 2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (CS), causale “recupero 


spese legali PRO Vincenzo . 


10. 000 euro di solidarietà 


Cari compagni e compagne, 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi compagni e compagne della Federazione 
Anarchica Torinese sono sotto processo per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo per antifascismo, uno per antimilitarismo, uno po il nostro impegno 


nel movimento No Tav. 


Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della magistratura. Un presidio antirazzista diventa 
violenza privata, una performance antimilitarista un'offesa alla sacralità dell'esercito, il buttare via un manifesto fascista 
danneggiamento, un'azione popolare di contrasto al Tav viene perseguita con durezza. 

Alcuni di noi hanno già subito nel recente passato condanne per la propria attività politica. Alcuni di noi PEA 


la galera. 


Siamo convinti che i miglior modo per rispondere alla repressione dello Stato consista nel continuare con ancora 
maggior impegno le lotte nelle quali siamo impegnati. 

Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni finiti nel mirino della magistratura possano 
riportare sul terreno della lotta le vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un'aula di tribunale. 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che per tutte le carte che la burocrazia della 


repressione pretende. 


Ci servono urgentemente circa 10.000 euro. Non siamo in grado di farcela da soli. 


Il conto corrente 


postale 


cui potete 


inviare i 


vostri contribu- 


ti è il numero - 1013738032 - intestato a Maria Margherita Matteo, Torino. 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 
Per info e contatti: fai_to@inrete.it 338 6594361 


inifermAzione 


LA REPRESSIONE 
NON FERMERA 
LA LOTTA 


-Una nuova ondata di avvisi di garan- 
zia sta colpendo decine di attivisti NO 


MUOS di varie località siciliane; viene . 


contestata la violazione dell’art.682 del 
codice penale, ovvero l'introduzione 
arbitraria in sito di interesse militare per 
lo Stato. | fatti sono quelli del 9 agosto, 
quando, a conclusione di un manifesta- 
zione alla Sughereta di Niscemi, circa 
1500 manifestanti si introdussero all’in- 
terno della base della Marina militare 
- degli Stati Uniti d'America. 

Questo è l’ultimo atto di una lun- 
ghissima serie di episodi repressivi che 
hanno colpito il movimento NO MUOS 
allo scopo di intimidire gli attivisti e di 
lanciare segnali minacciosi verso la 


popolazione che ha manifestato e ma- 


nifesta pieno sostegno alla lotta contro 
la costruzione dell’eco-MUOStro e per lo 
smantellamento delle 46 antenne della 
base NRTF n.8. 

Chi militarizza il territorio, chi co- 
struisce impianti al servizio delle nuove 
guerre tecnologiche degli Stati Uniti; 
chi attenta quotidianamente e da 22 
anni alla salute della popolazione del 


circondario e all'ambiente, con un 


bombardamento elettromagnetico sen- 
za precedenti, diventa il soggetto da 
difendere da parte di una Magistratura 
e di organi dello Stato, contro coloro 
che si battono per la smilitarizzazione 
del territorio siciliano, contro le guerre, 
a difesa della salute e dell ambiente. 
Se lottare a Niscemi e altrove contro 
il MUOS e contro ogni progetto di guerra 
e di devastazione del territorio e di chi ci 
vive, vuol dire essere colpevoli, vuol dire 
aver commesso e commettere dei reati, 
allora noi rivendichiamo questa colpe- 
volezza e il reato di aver osato sfidare 
l'impero americano e i suoi amici e servi. 
Solidarizziamo con gli attivisti NO M 
UOS colpiti dalla repressione; fra essi — 
non a caso — diversi sono militanti anar- 
chici e della FAS; ribadiamo la giustezza 
e la necessità della resistenza popolare; 


- facciamo appello ad una prima impor- 


tante risposta da dare il 22 febbraio, in 


occasione della giornata nazionale di 
‘lotta contro la repressione dei movimenti 
territoriali proposta dal movimento NO 
TAV, con la partecipazione alla manife- 
stazione NO MUOS di Caltanissetta e 
il presidio davanti alla locale Prefettura. 


La repressione non fermerà la lotta. 


NO MUOS ora e sempre! 


Federazione Anarchica Siciliana 


Libertà di mani- 
festare! 
Solidarietà agli 
imputati! 


Giovedì 9 gennaio è iniziato il proces- 
so per i fatti svoltisi a Livorno fra il 30 
novembre e il 2 dicembre 2012. In quei 
giorni, in occasione di manifestazioni 
convocate dalla Ex Caserma Occupa- 
ta, la Questura, caricando dei semplici 
presidi, mise di fatto in discussione la 
libertà di manifestazione. Il tentativo di 
esporre uno striscione in occasione del 
comizio di Bersani alla stazione maritti- 
ma fu duramente represso dalle forze ed 
il presidio di protesta del giorno succes- 
sivo fu brutalmente caricato in Piazza 
Cavour. L'ingente manifestazione che 
ne seguì, con la partecipazione di oltre 
un migliaio di persone, riaffermò la 
libertà di espressione e manifestazione. 


Secondo un copione già visto, chi si è 
opposto alla brutalità della polizia, chi ha 
difeso il diritto a manifestare il.dissenso 
è accusato di essere “violento”. 


Sono 22 le persone sotto processo, 
di cui tre — erano sei fino a pochi giorni 
fà, ancora sottoposte all'obbligo di firma, 
subiscono da quasi un anno limitazioni 
della libertà personale. 


La ricostruzione dell’accusa ipotizza 
l'esistenza di un unico piano criminale 
che si è sviluppato nei tre giorni, ma si 


tratta di una vera e propria montatura: 


lo ha dimostrato abbondantemente la 
prima udienza del processo, in cui i 
testimoni .dell’accusa, esponenti delle 
forze dell'ordine, si sono diffusamente 
soffermati su pittoresche valutazioni e 
apprezzamenti allo scopo di mostrare 


i muscoli. Non sono mancate neppure 
le provocazioni verso il pubblico con 
la speranza di suscitarne la reazione, 
e dare al presidente l'occasione di far 


sgombrare l'aula; da segnalare, tra le. 


altre, la provocazione lanciata alla Fe- 
derazione Anarchica Italiana. 


Le testimonianze hanno tentato di 
nascondere le responsabilità di polizia 
e carabinieri nelle violenze verificatesi 
a Livorno in quei giorni, ma non sono 
riusciti a nascondere le “inesattezze” e 
le contraddizioni, che hanno mostrato 
una gestione dell'ordine pubblico pesan- 
temente indirizzata in senso repressivo. 


Gli anarchici livornesi ribadiscono. 


la loro completa solidarietà alle vittime 
della rappresaglia dello Stato, confer- 
mano il loro impegno nel ristabilimento 
della verità su quanto è accaduto a 
Livorno, ribadiscono che difenderanno 
con ogni mezzo il diritto a manifestare 
e a protestare. 


Federazione Anarchica Livornese 
Collettivo Anarchico Libertario 


. Pinelli occupa e 
| resiste! 


Il teatro Pinelli alla ex casa del 
portuale di Messina è sotto sgombe- 
ro dalle 7 distamani. Nella “relata di 
notifica” si parladi reato di spettacoli 
non autorizzati, di invasione di una 
proprietà pubblica —(in evidente. stato 
di degrado ed abbandono - n.d.r.): “l 
militari hanno inparticolare notato un 
consistente afflusso nei locali di nu- 
merosi giovaniintenti a dialogare (...) 
e lo svolgimento nei suddetti locali di 
concerti espettacoli previamente pubbli- 
cizzati su socialnetwork, sul sito Www. 
teatropinellioccupato.it” 

In sintesi al Teatro Pinelli viene impu- 
tato: reato diautocostruzione di un pal- 

o (di due..),reato di autoformazione 
gratuita, reato di antimilitarismo, reato 
di autorecupero, reato di incremento 
dell'attività culturale cittadina, reato 
dicostruzione di un'identità collettiva in 
una città in terremoto permanente, reato 
di antirazzismo, reato di favoreggiamen- 
to sfrattati, reato di accoglienza, reato di 


ospitalità.L'autogoverno dei beni comuni 
fa paura a chi preferisce glispazi abban- 


‘ donati, dismessi, lasciati in mano alla 


malavita organizzata e allaspeculazione 
edilizia. 

È un caso che proprio stamani nel 
corso dell’operazionemilitare sia stata 
consegnata a un attivista del teatro la 
denuncia perresistenza a pubblico uffi- 
ciale in occasione della manifestazione 
NO MUOS? Ed èun caso che tutto que- 
sto accada proprio in occasione dello 
sgombero della excasa del portuale che 
sulla carta risulta essere di proprietà 
della Regione? Edè ancora un caso 
che due degli attivisti a cui nei giorni 
scorsi è statanotificata la denuncia 
per occupazione delle antenne militari 
M.U.0.S. sianotra i quattro denunciati 
per l'occupazione della ex casa del 
portuale? 4denuncie: un giornalista, un 
video maker e due attivisti No Muos; più 


le seipersone che la scorsa notte hanno 


dormito in teatro. 

La ex casa del portuale, nella zona 
della stazione marittimadi Messina è 
stata protagonista del dibattito politico 
negli ultimi mesi: primaperché al centro 
di una area di beni dismessi del patrimo- 
nio comunale (exmercato ittico, dogana, 
magazzini generali, ex silos) poi per il 
graffito di Blu,uno dei writers più famosi 
al mondo, opera di cui si è interessato 
anche l'assessoratoalla cultura del co- 
mune di Messina e la soprintendenza, 
infine per le denunciedel commissario 
liquidatore della cooperativa, Placi- 
do Matasso, che gestiva fino al 2011 
l'immobile,lasciato poi in totale stato di 
abbandono. | 

Numerosi cittadini, il circolo ArciTho- 


mas Ankara, il movimento Cambiamo 


Messina dal basso e gli assessori Man- 
tineoe lalacqua e Cucinotta della giunta 
Accorinti si sono precipitati in soste- 
gnodegli attivisti. Dopo una assemblea 
cittadina si deciderà come procedere. 


. ASSEMBLEA CITTADINA h17 al 
Cantiere dell’incanto- Casa del Con , 
via Maddalena n 8 


Reggio Emilia 25 
Gennaio 


| dimenticati che non dimentichiamo 
Come ogni anno si terrà presso il Circolo 
Anarchico Camillo Berneri la conferenza 
“I dimenticati che non dimentichiamo” su- 
gli aspetti meno conosciuti dei genocidi 
nazisti. Gli interventi in programma sono: 


-Le basi geopolitiche dell’ SIPARIO 
smo tedesco 


-Lo sterminio ebraico nell'Europa dell'Est 
-L'Aktion t4: lo sterminio dei disabili 


Le conferenze inizieranno alle ore 17. A 


seguire cena e concerto 
Bologna Urupia 


-= Venerdì 24 gennaio dalle ore 19 
aperitivo libertario con prodotti della co- 
mune di Urupia a seguire presentazione 
del libro “Urupia” con l’autore Giuseppe 
Aiello e le comunarde Ago e Carlotta. 
Sarà l'occasione per aprire un dibattito. 
e approfondire il tema dell’autogestione 
e | suoi metodi nella vita quotidiana e 
nel lavoro. Al Circolo Anarchico Berneri, 


piazza di porta s. stefano 1. berneri@ 


indivia.net ` 


Bologna 
Mense autogestite 


Venerdì 7 febbraio dalle ore 19 
presentazione del progetto di mense 
autogestite Eat the Rich, presso il VAG 
61, via Paolo Fabbri 110 


Bologna 
Arte e Anarchia 


Venerdì 14 febbraio dalle ore 19 al 
Circolo Anarchico Berneri, piazza di 
porta s. stefano 1 e sabato 15 febbraio 
dal pomeriggio presso XM24, via Fiora- 
vanti 24: Arte e Anarchia. Esposizioni, 
spettacoli, concerti, dibattiti. 


Bologna 
Pedagogia libertaria 


Venerdì 21 febbraio dalle ore 19 al 


. Circolo Anarchico Berneri, piazza di 


porta s. stefano 1 cena e dibattito sull’e- 
ducazione libertaria con l'associazione Il 
Cacomela di Pieve di Trebbio (Modena) 


Trieste 


La società degenerata 


venerdì 24 gennaio in via del bosco 
52/a a Trieste 


ORE 19,30 buffet vegan 
ORE 20,30 PRESENTAZIONE DEL 
LIBRO 


“LA SOCIETA’ DE/GENERATA: teoria 


e pratica dell'anarcoqueer” 
di Alex B. - edizioni Nautilus 


Discuteremo con l’autore di anarchia, 
potere, ruoli di genere, teoria queer 


Perché dividiamo l'umanità in uomini 
e donne, anziché considerarci individui 
unici? Perché incaselliamo le nostre 
attrazioni erotiche ed emotive in “etero- 
sessualità” ed “omosessualità”? 

Da secoli i discorsi della religione, 
della scienza e delle classi dominanti 
influenzano, anzi, letteralmente creano 
le nostre idee sui generi, sulla sessualità 
e sui ruoli predefiniti che siamo tenuti ad 
assumere nell'ordine sociale. 

Queste ideologie che delimitano 


i confini della “norma” sono sempre . 


servite a mantenere stabili i privilegi di 
alcuni individui e gruppi sociali e ad as- 
soggettarne altri, costringendo l'umanità 
a una condizione inautentica, oppressa 
e consenziente. 

Per una rivolta esistenziale contro 
l'eteronormatività e i ruoli di genere 
imposti, e in funzione di una lotta diretta 
alle istituzioni e alle relazioni di potere 


. responsabili della nostra oppressione, è 


ora di cominciare a interrogarsi. 


..l'anarchismo queer manda in 
crisi le opposizioni binarie come etero/ 
omo, bianco/nero, teoria/attivismo, e le 


sostituisce con espressioni singolari, . 
autonome, anti-autoritarie, in continuo - 


divenire antagonista.” 
l Samuele Grassi. 


“Queer non definisce mai un ‘identità; 
può solo disturbarla” 


Lee Edelman 


GRUPPO ANARCHICO GERMINAL 


gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 
germinalts.noblogs.org 


Scarceranda 
al Bernieri 


Da lunedì 20 gennaio presso il Cir- 
colo Anarchico C. Berneri sarà possibile 
acquistare l'agenda 2014 Scarceranda. 
Questa viene accompagnata anche dal 
Quaderno, con testi e immagini. 

«Scarceranda è un'agenda autopro- 


dotta da Radio Onda Rossa dal 1999. 


Il suo motto fin dalla nascita è “contro 
ogni carcere giorno dopo giorno, perché 
di carcere non si muoia più, ma neanche 
di carcere si viva”.» 


Maggiori informazioni qui: 


http://www.ondarossa.info/scarceranda/ 
index.htm 
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bilancio n° 02 al 19/01/14 


ENTRATE 


. PAGAMENTO COPIE 


VERONA: Biblioteca Anarchica 
“G.Domaschi” (copie 2013), 110, 00; 
BERGAMO: Spazio Anarchico “Un- 
derground”, 30,00; ‘ 
GHIARE DI RERGETO: F.Saglia,. 
39,00. 

Totale € 175,00. 


ABBONAMENTI ci 
MONOPOLI: D.Fuso, 55,00;MAR- 
TI: R.Bertini, 65,00;BOLGARE: 
R.Miraglia,65,00; UDINE: S.Marin, 
55,00; PRATO :M.Soldi, 65,00; 
CASTELBOLOGNESE: G.Landi, 
55,00; CASTELBOLOGNESE: a/m, 
G.Landi, G.Garavini, 55,00; 
CASTELBOLOGNESE: a/m, 
G.Landi, Bibl.Libertaria “A. Borghi”, 
55,00; CASTELBOLOGNE- 

SE: a/m, G.Landi, Bibl.Com."L. 
Dal Pane”, 55,00; SASSO 


«MARCONI: A.Niccolai, 55,00:;ARI- 


GNANO: S.Pozzo, 60,00; PONTE: 
S.GIOVANNI: F.Costantini, 55,00; 
CASTANO PRIMO: G.Noè, 55,00; 
CASTIGLIONE DEL L.: E.Lepri, 
65,00; MISTERBIANCO: S.Anfuso, . 
59,00;MARGHERA: R.Fiorin, “salute 
e saluti a tutti”, 60,00;FIRENZE: a/m 
S.Meli, Nuova Libreria Colonna, 
60,00;RAVENNA: M.Montefiori, 
55,00;FERENTINO: Centro Alfonso” 
di Nola, 55,00;BRESCIA: E.Bottini, 
65,00;MARINO: S.Circolo, (PDF), 
25,00;SALA BOLOGNESE: L.Collina, 
(PDF), 30,00;QUERO: E.Valmassoi, 
(ordinario+PDF), 90,00;FORNOVO 
DI TARO: S.Pieroni, 55,00;GHIARE 
DI BERCETO: F.Saglia, 65,00;L1- 
VORNO: C.Galatolo, 55,00;FOLI- . 
GNO: R.Paccoia, 55,00;:LOC.SCO-. 
NOSCIUTA: Superwoman, (PDF), 
25,00; VELLETRI: G.Giani, (PDF), 
30,00;MADRID: A. Gonzales, 90,00; 
BOFFALORA: R.Colombo, (PDF), 
35,00;BORGO MAGGIORE: 
J.Mauriaca Cartagena, (abb. 
arretrati+PDF), 100,00;PORDENO- 
NE: R.Furlan, 55,00;PORDENONE: . 
a/m Furlan, Circolo Zapata (2 abb.), 
110,00;PORDENONE: a/m Furlan, 


. L.Greco, 55,00;PORDENONE: a/m 


Furlan, C.Tonsig, (PDF), 25,00; 
PORDENONE: a/m Furlan, 


| F.lacuzzo, 55,00;PORDENONE: a/m 


Furlan, V.Castellarin, 55,00;:POR- 
DENONE: a/m Furlan, S. Vedovato, 
55,00. 

Totale € 2.230,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SIGNA: C.Strambi, 80,00; 
INVERUNO: M.Rossi, 80,00: 
CERIANO LAGHETTO: |. Proietti, 
80,00; 

FIRENZE: S.Meli, 80, 00: l 
FIRENZE: a/m S.Meli, M.Noferini; 
80,00; 

MAZZANO: A.Foglio, ‘100,00. 
Totale € 500,00 


SOTTOSCRIZIONI 

LIMITE SULL'ARNO: a/m 
P.Becherini, N.Negro, 100,00; 
ANGELO ROMANO: Da Zingaretti, 
20,00; 

BOLGARE: R. Miraglia, ‘ricordando 
Giovanni Gualdi”, 20,00; 

ROMA: G.Anello, 50,00; 
PORDENONE: R.Furlan, 45,00; 
PORDENONE: a/m Furlan, C. Tonsig, 
25,00; 

PORDENONE: alm Furlan, 
F.lacuzzo, 5,00; 

PORDENONE: a/m Furlan, 
S.Vedovato, 10,00. 


Totale € 275,00 
TOTALE ENTRATE 

-€ 3.180,00. 
USCITE 
stampa n°02 € 484,12 
spedizioni n°02 € 600,00 


lavorazione spedizioni n.02€ 55,00 
noleggio casella postale amministra- 


zione 2014 € 150,00 

TOTALE USCITE €1.289,12 
saldo n°02 €1.890,88 
saldo precedente -€4.032,37 
SALDO FINALE -€ 2.141,49 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org wi, ~ . E 
ei avere 
RUA A p r 


Editoriale 


Il compito che si propone oggi la Commissione Mondo del 
Lavoro della F.A.I. si inserisce in un contesto e un momento 
storico in cui il lavoro è sottoposto ad un attacco concentrico 
pesantissimo. 

Venti anni sono ormai trascorsi da quando l’Accordo sul 
costo del lavoro del luglio 1993 “Protocollo sulla politica dei 
redditi e dell'occupazione, sugli assetti contrattuali, sulle 
politiche del lavoro e sul sostegno al sistema produttivo” che 
conteneva —- tra l’altro - il definitivo blocco della dinamica 
salariale e il via libera al lavoro in affitto, costituì un vero e 
proprio giro di boa dopo l'ondata di rivendicazioni operaie 
degli anni ‘70. 

Da allora, venti anni di politiche economiche aggressive 

‘e l'emanazione di norme in materia. contrattuale sempre 
più opprimenti hanno colpito duramente i lavoratori sia per 
quanto riguarda il reddito che per quanto attiene i diritti e le 
tutele, tanto che con la cosiddetta Riforma Fornero anche 
l'art. 18 è stato totalmente depotenziato. 

Nel frattempo, il cosiddetto “lavoro flessibile” ha negli anni 
creato una intera generazione di precari privi di qualsiasi tu- 
tela cui si aggiungono oggi quanti, meno giovani o addirittura 
anziani, dopo essere stati espulsi dal lavoro devono piegarsi 
ad accettare impieghi a tempo determinato o saltuario che 
in qualche modo garantiscano loro un minimo di reddito. 


Sono stati sufficienti due decenni per spazzare via un 


sistema di tutele conquistato a prezzi di lotte e sacrifici e 
per dare mano libera a quella “lotta di classe al contrario” 
che oggi domina incontrastata. : 

E per “spazzare via” intendiamo non solo la materiale 
eliminazione di migliaia di posti di lavoro e di interi settori 
produttivi, resi obsoleti dalle dinamiche della ristrutturazione 
capitalistica nazionale degli anni ‘80 e ‘90 e, successivamen- 
te, dalla globalizzazione dell'economia, ma — soprattutto — la 
cancellazione di una intera memoria collettiva che concepiva 
il rapporto tra lavoro e capitale come conflitto sociale e che 
faceva dei legami di solidarietà e fratellanza tra i lavoratori 
la forza necessaria a respingere gli attacchi del padronato. 

Oggi possiamo verificare come questo fine sia stato 
pienamente raggiunto: | 


- da ‘un lato tramite il ferreo controllo da parte sindacale. 
(e chiaramente del Governo pro tempore in carica) di ogni ` 


minimo accenno a sfuggire ai meccanismi della contratta- 
zione già predeterminata e calata dall'alto, 

- dall'altro tramite la crescita abnorme di una moltitudine di 
giovani lavoratori che, alle prese con una variegata miriade di 
contratti flessibili, cui si aggiungono le partite Iva. e il lavoro 
in nero, sono stati volutamente lasciati in balia di se stessi 
perché maturassero nel tempo una concezione del rapporto 
di lavoro del tutto “atomizzata” e individualista, all’interno 
della quale qualsiasi consapevolezza di una comune condi- 


zione di sfruttamento condivisa da migliaia di altri giovani, 


così come qualsiasi genere di risposta collettiva, sono non 
solo nei fatti precluse ma addirittura appaiono qualcosa di 
inconcepibile e fuori dalla realtà. i 

Per tutti questi motivi, quello che un tempo si chiamava 
Movimento Operaio sembra assistere impotente a questo at- 
tacco. La burocrazia della Cgil si preoccupa di salvaguardare 


NY SÌ 


(A(AA(A(AI*‘f ,”“"“N>èèèèì 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


il proprio patto con Confindustria e persino nelle sue fran- 
ge cosiddette “estreme”, come la Fiom, apre addirittura 
ad un personaggio organicamente di destra come Renzi. 
| rimasugli della cosiddetta sinistra, praticamente scom- 
parsi nei luoghi di lavoro, non hanno nessuna credibilità 
e purtroppo neppure i sindacati di base, pur con qualche 
lodevole eccezione, tra difficoltà oggettive e limiti e difetti 
soggettivi (non ultimo un certo settarismo e la tendenza in 
molti casi a ricalcare in piccolo i modelli confederali) non 
sono riusciti a porsi come alternativa credibile. 

Il risultato d'insieme è l'assenza totale dallo scenario 
italiano di una sera e concreta iniziativa di opposizione 
sociale e di massa ai padroni e al governo: nessuna mo- 
bilitazione, nessuna piattaforma rivendicativa e alternati- 
va, nessuna strategia di lotta contro la crisi. Si resiste e 


quando va bene si difende, ancora per qualche tempo, le. 


briciole di diritti che prima o poi torneranno ad attaccare. 

E’ da questo quadro d'insieme che può e deve inizia- 
re il lavoro della Commissione, che vuole prima di tutto 
stimolare il dibattito e la riflessione collettiva all’interno 
del mondo libertario. Un confronto capace di sviluppare 
analisi che rendano più agevole la comprensione di quan- 
to accade ma anche in grado di sviluppare e costruire 
verso l'esterno un percorso di lotta e mobilitazione che 
attraverso una prospettiva anticapitalista e di classe, e 
un metodo assembleare e di decisionalità diffusa, rilanci 


l’idea di società altra e diversa. 


Ci muoviamo in un contesto che a noi anarchici appa- 
re sin troppo semplice nella sua lettura schematica ma 


che è tremendamente difficile spiegare nei luoghi in cui 


operiamo tutti i giorni, tra i colleghi. e tra i giovani precari. 
Bisognerà ragionare sul linguaggio da usare, per 
riuscire a parlare. di solidarietà e lotta di classe, mutuo 


appoggio e auto-organizzazione a chi queste parole non 


le conosce o non le capisce, ma bisognerà anche porsi il 
tema della necessità di compattare, intorno a forme di lotte 
concrete e attuabili, tutti quei giovani che si sono affacciati 
nel mondo del lavoro negli ultimi decenni e che hanno 
conosciuto solo la precarietà, la flessibilità, il contratto a 
termine, uno sfruttamento molto diverso dall’alienazione 
della catena di montaggio ma persino più spietato. 
Qualche idea di come partire l'abbiamo già in can- 
tiere ma il dibattito, grazie allo spazio che la Redazione 
di Umanità Nova ci concede e ad altri mezzi informatici 
quali un Blog di cui intendiamo dotarci a breve, è aperto. 
L'idea è quella di cominciare a ragionare per trovarci 
prossimamente ad un primo momento collettivo di rifles- 
sione e rilancio della nostra battaglia nel mondo del lavoro. 


La Commissione Mondo del Lavoro-FAI 


Solidarietà a Fabio 
Zerbini 


Come tutti sanno, tranne coloro 


che volutamente chiudono gli occhi 


perché così conviene, il settore della 
Logistica è da sempre terreno dal Quale 
la malavita organizzata trae enormi 
guadagni sotto lo sguardo compiaciuto 
dei padroni delle cooperative e delle 
aziende che utilizzano manodopera 
sfruttata e ricattata. 

Non è da oggi che delegati sindacali 
ed militanti del SiCobas, oltre ad essere 
oggetto di denunce e processi da parte 
dello Stato con l'accusa di avere osato 
violare quelle stesse leggi che tollerano 
questo spregevole sfruttamento, sono 


al tempo stesso oggetto di intimidazio- 


ni, di pesanti minacce e del danneggia- 
mento delle loro auto da parte dei soliti 
ignoti, ma quanto accaduto lo scorso 
14 gennaio a Fabio Zerbini ci fa com- 
prendere che questa volta “qualcuno” 
ha deciso di andare ben oltre. 

Con la scusa di uno specchietto 
dell'auto rotto, Fabio è stato attirato in 
una zona. periferica di Milano dove è 
stato duramente pestato da due indi- 
vidui che gli hanno anche intimato di 
abbandonare il suo impegno nel settore 
delle cooperative della logistica con la 
minaccia di peggiori ritorsioni in futuro. 

Ma se costoro - e i loro vigliacchi 
mandanti - credono di potere intimidire 
chi ogni giorno si impegna contro lo 
sfruttamento del lavoro immigrato da 
parte della malavita e delle aziende 
della logistica, dovranno ben presto 
ricredersi perché d'ora in avanti ancora 
maggiore sarà l'impegno di tutti noi in 
questa lotta. Chi tocca uno di noi tocca 
tutti noi ! 


La Commissione Mondo del lavoro 
— FAI 


Lavoro minorile in 
Cina 


A parte l'utilizzo sistematico di stu- 
denti all'interno di grandi aziende, uffi- 
cialmente per fare loro compiere stages 
lavorativi ma in realtà per impiegarli 
come lavoratori a costo praticamente 
zero grazie all'intervento di autorità 
locali che sovente sono colluse e a 
libro paga delle stesse aziende, un par- 
ticolare aspetto del mondo del lavoro 
cinese - che solo di tanto in tanto balza 
agli onori della cronaca - è costituito dal 
traffico di lavoratori minorenni. 

Un fenomeno che fornisce una 
misura delle estreme differenze che 
separano le regioni costiere della Cina, 
fortemente industrializzate, con quelle 
invece estremamente arretrate dell'in- 


terno ancora dedite ad una agricoltura 


di sussistenza e che si affianca a quella 
massa migratoria di migliaia di lavora- 
tori adulti che stagionalmente compio- 
no lunghi tragitti in treno per mettersi 
a disposizione delle “Companies” a 
capitale straniero che operano all'in- 
terno delle Zone Economiche Speciali. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


In questo caso, il traffico “illegale” 
è costituito da lavoratori minorenni, 
ragazzi e ragazze di età inferiore ai 16 
anni, che vengono reclutati da media- 
tori locali e poi ceduti ad aziende senza 
troppi scrupoli dato che, quand'anche 


-venissero scoperte, potranno sempre 


farla franca. 

Ad esempio, come nel caso riportato 
dal Southern Metropolis Daily lo scorso 
27 dicembre, quando un'azienda del 
settore elettronico situata a Shenzhen 
(ma con capitale interamente di Hong 


` Kong), la Shenzhen Click Technology, 


è stata scoperta utilizzare circa 70 
minori appartenenti alla minoranza Yi 
che vive nella regione montagnosa del 
Liangshan (Sichuan) e che nell'ultimo 
decennio è stata oggetto di svariate 
inchieste giudiziarie per traffico di la- 
voratori bambini. 

Nel caso scoperto a Shenzhen, i mi- 
nori erano costretti a turni lavorativi di 
12 ore retribuiti con un salario mensile 
di appena 2.000 yuan ed erano ospitati 
in dormitori fatiscenti. 

Inoltre dovevano loro stessi acqui- 
stare il cibo giornaliero da un venditore 
locale perché l'azienda non provvedeva 
ai loro pasti e la gran parte era costi- 
tuita da bambine in quanto, come ha 
rivelato un lavoratore al cronista del 
Southern Metropolis Daily, “sono più 
facili da controllare”. 

Il giornale ha inoltre scoperto che 
ille minori erano state assunti/e diret- 
tamente dal responsabile delle risorse 
umane della società e da un interme- 
diario tra un gruppo di 130 minori che 
era stato trasportato dai rispettivi villag- 
gi del Liangshan fino a Shenzen con un 
viaggio in treno durato due giorni e che 
i due individui avevano ricevuto per il 
loro “lavoro” straordinario una cifra di 
10.000 yuan. 

Nell'articolo, il giornale ha inoltre 
rivelato di avere immediatamente av- 
visato le autorità locali circa un traffico 
di lavoro minorile e che, durante la 
successiva ispezione, la azienda aveva 
tentato di nascondere i minori. — 

Ma quello di Shenzhen costituisce 
solo l'ultimo di numerosi casi tra i quali, 
nel 2008, quello di 167 ragazzi lavo- 
ratori scoperti a Dongguan e riportati 
nel Liangshan, oppure quello che nel 
2011 vide 21 adolescenti scoperti da 
una ispezione all'interno di una società 
di prodotti elettronici situata sempre a 
Shenzhen e, ancora, altri minori sco- 
perti nel 2012 a Suzhou dal quotidiano 
China Daily. 

In tutti questi casi si trattava di 
minori provenienti dal Liangshan e le 
loro condizioni di Impiego e trattamento 
erano assolutamente simili a quelli del- 
la Shenzhen Click Technology. 

Come simile è stato il risultato delle 
varie inchieste giudiziarie: sono state 
tutte insabbiate. 


Fonte: CLB-HK 
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